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L’HOBBY CHE DA’Il SAPERE:
“ El—E I I HAKIT COMPOSITION ”

Occorre essere tecnici specializzati per 
costruire un moderno ricevitore a tran
sistori, un perfetto televisore?
No, chiunque può farlo, ed in brevissimo 
tempo, col rivoluzionario sistema per 
corrispondenza ELETTRAKIT COMPO- 
SITION.
Il ricevitore radio a transistori è inviato 
in sole 5 spedizioni (rate da L. 3.900) 
che comprendono tutti i materiali occor
renti per il montaggio (mobile, pinze, 
saldatore, ecc.).
Il magnifico e moderno televisore 19” 
o 23" già pronto per il 2° programma è 
inviato in 25 spedizioni (rate da L. 4.700); 
riceverai tutti i materiali e gli attrezzi 
che ti occorrono.
Prenditi questa soddisfazione: amici e 
parenti saranno stupiti e ammirati ! E 
inoltre una radio o un televisore di così 
alta qualità, se acquistati, costerebbero 
molto più cari.

Il sistema ELETTRAKIT COMPOSITION 
per corrispondenza ti dà le migliori 
garanzie di una buona riuscita perché 
hai a tua disposizione gratuitamente un 
Servizio Consulenza ed un Servizio 
Assistenza Tecnica.
Cogli questa splendida occasione per 
intraprendere un "nuovo" appassionante 
hobby che potrà condurti a una delle 
professioni più retribuite: quella del 
tecnico elettronico.

RICHIEDI mSCOEO GRATUITO A COLORI

Via Stellone 5/122
10126 Torino
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NOVOTE ECCEZIONALE!!!
BREVETTATO

CON CERTIFICATO DI GARANZIA
Mod. IS 140 - 20.000 ohm/V in c.c. e 4.000 ohm/V in c.a.
10 CAMPI DI MISURA 50 PORTATE
VOLT C.C.

VOLT C.A.

AMP. C.C.

AMP. C.A. 
OHMS

REATTANZA 
FREQUENZA

VOLT USCITA

DECIBEL 
CAPACITA’

8 portate 100 mV - 1 V - 3 V - 10 V - 30 V 
100 V - 300 V - 1000 V

7 portate 1,5 V - 15 V - 50 V - 150 V - 500 V 
- 1500 V - 2500 V

6 portate 50 pA - 0,5 mA - 5 mA - 50 mA 
500 mA - 5 A

4 portate 250 pA - 50 mA ■ 500 mA - 5 A 
6 portate 0x0,1 -ilxl - n x 10 - n x 100 

n x 1 k - n x 10 k
1 portata da 0 a 10 Miì
1 portata da 0 a 50 Hz - da 0 a 500 Hz 

(condens. ester.)
7 portate 1,5 V (condens. ester.) - 15 V 

50 V • 150 V - 500 V - 1500 V 
2500 V

6 portate da — 10 dB a + 70 dB
4 portate da 0 a 0,5 pF (allment. rete) 

da 0 a 50 pF - da 0 a 500 pF 
da 0 a 5000 pF (aliment. bat
terla)

MOD. TS 140 L. 10800
MOD. TS 160 L 12500

Mod. TS 160 - 40.000 Q/V in c.c. e 4.000 Q/V in c.a.
10 CAMPI DI MISURA 48 PORTATE

VOLT C.C.

VOLT C.A.

AMP. C.C.

AMP. C.A.

OHMS

REATTANZA 
FREQUENZA

VOLT USCITA

DECIBEL

CAPACITA’

8 portate: 150 mV - 1 V - 1,5 V - 5 V 
30 V - 50 V - 250 V - 1000 V
6 portate: 1,5 V - 15 V - 50 V - 300 V - 
500 V - 2500 V
7 portate: 25 pA - 50pA - 0,5 mA - 5mA 
- 50 mA - 500 mA - 5 A
4 portate: 250 pA - 50 mA - 500 mA 
- 5A
6 portate: iìx0,1 - iìx1 - iìx10 
fi x 100 - Q x 1 K - fi x 10 K 
(campo di misura da 0 a 100 MÛ 
1 portata: da Q a 10 Mi!
1 portata: da 0 a 50 Hz - 
da 0 a 500 Hz 
(condensatore esterno) 
6 portate: 1.5 V (cond. 
esterno) .15 V - 50 V 
300 V - 500 V - 2500 V 
5 portate da: 
—10 dB a +70 dB 
4 portate: 
da 0 a 0,5 pF 
(aliment. rete) 
da 0 a 50 pF 
da 0 a 500 pF 
da 0 a 5000 pF 
(allment. batt. 
Internai

Protezione elettronica 
del galvanometro. Scaia a 
specchio, sviluppo mm. 115, 
graduazione In 5 colori.

IN VENDITA 
PRESSO TUTTI 
I MAGAZZINI 

DI MATERIALE 
ELETTRICO

E RADIO TV

TERMOMETRO A CONTATTO 
PER LA MISURA ISTANTANEA 

DELLA TEMPERATURA 
Mod. T1/N 

campo di misura da —25° +250°

franco nostro stabilimento

RIDUTTORE PER LA MISURA 
DELLA CORRENTE ALTERNATA 

Mod. TA6/N
pofTBta 25 A - 50 A - 100 A - 200 A

DERIVATORI PER LA MISURA 
DELLA CORRENTE CONTINUA 

Mod. SH/ 30 portata 30 A 
Mod. SH/150 portata 150 A

CELLULA FOTOELETTRICA 
PER LA MISURA 

DEL GRADO DI ILLUMINAMENTO 
Mod. L1/N

campo di misura da 0 a 20.000 Lux

PUNTALE PER LA MISURA 
DELL’ALTA TENSIONE

Mod. VC1/N pori. 25.000 V c.c.

DEPOSITI IN ITALIA;
BARI Biagio Grimaldi
Via Pasubio 116

BOLOGNA P.l. Sibani Attillo
Via Zanardi 2/10

CATANIA Elle Emme S.a.S.
Via Cagliari 57

FIRENZE
Doti. Alberto Tiranti
Via Fra Bartolommeo 38

GENOVA P.l. Conte Luigi
Via P. Saivago 18

MILANO Presso ns. Sede
Via Gradisca 4

NAPOLI Cesarano Vincenzo
Via Strettoia S. Anna
alle Paludi 62

PESCARA
P.L Accorsi Giuseppe
Via Osento 25

ROMA Tardlnl 
di E. Cereda e C,
Via Amatrice 15

TORINO
Rodolfo e Dr. Bruno
Pome
Corso Duca degli
Abruzzi 58 bis



STAZIONE A TERRA
PER SATELLITI

È stata recentemente inaugurata a Chil- 

bolton, nell’Inghilterra meridionale, 

dove è installata una stazione terrestre 

per comunicazioni via satelliti, un’anten

na orientabile, del diametro di 25 m 

(fig. 1 ), la quale viene usata per i lavori 

della stazione di ricerche radio e spa

ziali del Consiglio della Ricerca Scien

tifica. L’aereo, costruito dalla ditta AEI 

Electronics, può essere orientato a mez

zo di nastro perforato e può seguire 

automaticamente un satellite tramite i 

segnali da esso emessi. È anche previsto 

l’orientamento manuale da un locale di 

controllo.

Tre caratteristiche di progetto, che con

sentono l’uso dell’aereo da strumento 

di ricerca ad apparato per comunica

zioni giornaliere, sono l’accessibilità, la 

compattezza e la protezione dalle intem

perie di tutte le parti operative. Per 

ottenere la richiesta precisione di pun

tamento di due minuti d’arco, era es

senziale un alto grado di rigidità della 

struttura meccanica, senza la quale in

fatti i più perfezionati sistemi di con

trollo sarebbero risultati inutili.

La soluzione adottata dalla AEI è stata 

quella di elevare il supporto a forma 

di torre su fino al perno di azimuth e 

la linea di elevazione in modo che siano 

coincidenti, come si vede nella fig. 2. 

Alla parte superiore cilindrica della 

torre è stata conferita un’ulteriore rigi

dità a mezzo di pilastri di rinforzo. Una 

gabbia di supporto incassata in cima 

alla torre sostiene un anello, costruito 

con un solo pezzo di acciaio saldato e 

lavorato a macchina, sul quale poggia il 

sistema di montaggio del riflettore. Una 

incastellatura in cima alla torre contiene 

elevatori idraulici da 25 t per regolare 

il piano azimutale in caso di cedimento 

o per sollevare il carico sul perno azi

mutale in caso di necessità di manuten

zione.

Il perno azimutale è costituito da quat

tro alberi separati di elevata durezza 

sui quali scorrono i rulli; detti alberi 

hanno una facciata rettificata sferica e 

sono fissati agli angoli di supporti di 

acciaio dolce. Gli ingranaggi per il mo

vimento azimutale sono tagliati alla pe

riferia dei supporti esterni.

L’aereo rotante pesa più di 400 t e 

la struttura di appoggio 42 t. Per la 

prima volta in Inghilterra, per la super

ficie riflettente, sono stati usati pannelli
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di alluminio con rinforzi a nido d’api 

anziché reti metalliche. I pannelli sono 

sorretti da blocchi di gomma che per

mettono un movimento di circa 3 mm 

evitando il pericolo di bloccaggio. In 

pratica, l’errore nella precisione della 

superficie in una giornata molto soleg

giata sarebbe dell’ordine di 0,25 mm. 

La superficie del riflettore è dipinta in 

bianco opaco per evitare surriscaldamen

to al fuoco quando l’aereo viene usato 

per seguire il sole.

Di forma parabolica, il riflettore è com

posto da un pannello centrale circon

8

dato da quarantotto pannelli disposti in 

due file, costruiti con due lamiere di al

luminio tra le quali è interposta la strut

tura di rinforzo a nido d’ape con uno 

spessore totale di circa 5 cm. La devia

zione media dalla forma paraboloide è 

di circa 1 mm, particolare controllato 

mediante uno strumento ottico costruito 

dalla AEI. L’aereo funzionerà a lun

ghezze d’onda centimetriche fino ad un 

minimo di 3 cm.
I motori per i movimenti e gli ingra

naggi relativi sono posti nella grande 

cabina d’alluminio, posta dietro il riflet

RAD1ORAM A
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tore che circonda la cima della torre. 

Tutti i motori sono macchine con ecci

tazione in parallelo e velocità regolabili, 

mediante controllo della tensione di ar

matura, tra 1 giro e 2.750 giri al mi

nuto.

Quando l’aereo è controllato a mezzo di 

nastro, le posizioni comandate e reali 

vengono confrontate, nel locale di con

trollo (fig. 3), da un’apposita calcolatrice 

elettronica digitale della AEI, la quale 

è collegata a convertitori digitali-analo

gici che forniscono i segnali d’errore al 

sistema di controllo. I segnali vengono 

amplificati da generatori .eccitati Meta

dyne, che forniscono la potenza per co

mandare i servomotori d’aereo.

Per chiudere il circuito, i segnali ven

gono rimandati alla calcolatrice da codi

ficatori digitali sui movimenti di azi

muth e di elevazione. Sotto controllo 

manuale, la corrente di entrata negli 

avvolgimenti di campo Metadyne viene 

variata con potenziometri e la posizione 

dell’aereo viene indicata digitalmente 

sul banco di controllo. È previsto anche 

l’autoinseguimento di satelliti a mezzo 

di processi conici di scansione, del tipo

Locali radio

Cuscinetto 
azimutale

Cuscinétti 
di elevazione

Locale radio

Albero di accoppiamento

Livello suolo

Avvolgicavo

Apparato generatore 
Metadyne 
Locali radio

Cabina rotante

Torre fissa

Mozzo centrale

Scatola di riduzione 
del motore azimuth

_2_Pignone di comando ■ 

iScatola di riduzione 
¡principale di elevazione 

Cremagliera di elevazione

Fjg. 2 - Illustrazione det
tagliata delle strutture fis
se e mobili dell’aereo 
orientabile di Chilbolton.
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Fig. 3 - Locale di controllo dell’aereo con apparato di lettura del nastro per seguire i satelliti da 
posizioni previste. Il pannello sul quale compaiono le indicazioni digitali delle diverse posizioni che 
di volta in volta assume l’aereo orientabile, comprende anche i comandi per il controllo manuale.

di quelli usati a Goonhilly ed in altre 

stazioni a terra.

In alcuni esperimenti iniziali sui feno

meni troposferici, i segnali saranno ri

cevuti da un trasmettitore da 50 mW 

situato su una torre radio a Hannington 

(a 20 km di distanza) e da un altro tra

smettitore situato a Great Yarmouth 

lontano 270 km. Sarà anche studiata 
la ricezione di segnali da altri speciali 

trasmettitori per conoscere meglio l’ef

fetto di dispersione delle microonde pro

vocato dalle nubi, dalla pioggia e dalla 

neve. A Chilbolton saranno forniti ap

io

parati per trasmettere impulsi radar allo 

scopo di studiare la struttura della tro

posfera, misurando le caratteristiche di 

intensità e di attenuazione degli echi 

ricevuti.

Una serie di esperimenti ionosferici com

prenderà osservazioni radio astronomi

che delle radiazioni da quasar; sarà esa

minato lo scintillamento di una di que

ste fonti per migliorare la conoscenza 

della ionizzazione del mezzo (noto come 

plasma interplanetario) attraverso il qua

le passano le onde radio. ★

RADIORAMA
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QUIZ DELL'ELETTRONICA INTERNAZIONALE
I recenti perfezionamenti tecnologici nel campo dell’elettronica tendono a mettere in ombra il contributo dato dagli 
* antichi scienziati di molte parti del mondo. Pochi, per esempio, ricordano che il primo apparecchio magnetico 
conosciuto, la bussola, è nato in. Cina e che la trattazione teorica nel campo della fisica atomica, attraverso 
la quale si giunse, negli Stati Uniti, alla scissione dell’atomo, fu condotta da Albert Einstein, fisico nato in Ger
mania, nel corso di ricerche svolte in Svizzera. Per controllare le vostre conoscenze biografiche' di alcuni antichi 
scienziati e delle loro invenzioni, provate ad associare i comuni dispositivi elettrici qui illustrati (elencati con le 
lettere da A a J) con la nazione d'origine (da 1 a 10) dei loro inventori. (Le risposte al quiz sono a pag. 54).
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UN PROVATRANSISTORI
Con questo strumento si possono provare diodi e 
transistori al germanio e al silicio di tipo n-p-n e p-n-p

Il provatransistori che descriviamo è uno stru
mento semplice che può essere costruito 

con facilità; controlla qualsiasi tipo di tran
sistore o diodo semiconduttore, segnalando 
eventuali cortocircuiti tra gli elettrodi, inter
ruzioni e perdite; misura il guadagno dei 
transistori ed in più indica se il transistore in 
prova è di tipo n-p-n o p-n-p al silicio od 
al germanio.

Costruzione - Il circuito dello strumento 
può essere racchiuso in qualsiasi scatola me
tallica o di plastica di dimensioni adatte e, 
poiché la disposizione delle parti non è cri
tica, per il montaggio si può seguire qual
siasi tecnica. Nelle figure riprodotte a pag. 15 

si vede il sistema adottato per la costruzione 
del prototipo.
Dal momento che molti transistori hanno l’in
volucro di tipo TO-5, sul pannello frontale, 
in posizione opportuna, deve essere montato 
uno zoccolo TO-5 per transistori (ved. figura in 
alto). Per i transistori che non hanno l’in
volucro TO-5, sul pannello frontale, in basso, 
sono montate tre boccole, isolate dal telaio, 
alle quali si fanno i collegamenti per mezzo 
di cavetti corti.

Prova dei transistori - La prova dei transi
stori è semplice e veloce; si portano anzitutto 
i commutatori S3 e S4 rispettivamente in po
sizione xlOO e NPN e si collega il transi-

N. 7 - LUGLIO 1968 13



COME FUNZIONA

In un transistore l’amplificazione avviene quan

do una piccola corrente di base controlla una 

grande corrente di collettore. Nella maggior 

parte dei transistori moderni, il guadagno di 

corrente c.c. equivale al guadagno di corren

te c.a. con piccoli segnali fino a pochi MHz. 

Il provatransistorl qui descritto misura il gua

dagno di corrente c.c. applicando al transisto

re in prova una corrente di base nota ed indi

cando il guadagno di corrente di collettore 

sullo strumento M1. Quando la corrente di 

collettore si divide per la corrente di base, 

Il valore ottenuto è il guadagno c.c. del tran

sistore in prova ed è questo il valore che sarà 

indicato dallo strumento.

Tutti i transistori vengono provati con cor

rente di collettore compresa tra 1 mA e 10 mA, 

equivalente alle condizioni di funzionamento 

della maggior parte dei transistori a basso 

segnale. Il guadagno dei transistori di potenza 

sarà inferiore a quello dei tipi a basso se

gnale, in quanto la curva del guadagno dei 

transistori di potenza sale tra 100 mA e 

1000 mA. Il resistere R1 serve da carico di 

collettore (o limitatore di corrente) per tutti 

i transistori in prova e R2 e R3 (quando S5 

è in posizione x100) controllano la corrente 

di base.

L’interruttore S2 e i diodi D1-D2-D3-D4 for

mano il circuito di prova SU-GE. Per una pola

rizzazione normale, la tensione di base di un 

transistore al silicio sarà di 0,6 V e la ten

sione di base di un transistore al germanio 

sarà di 0,2 V. Due diodi al germanio collegati 

in serie (i diodi del provatransistorì sono al 

germanio) richiedono, per condurre, 0,4 V, 

una tensione che è a metà strada tra le ten

sioni di base GE e SI. Per eliminare commu

tazioni complesse, due coppie di diodi sono 

inseriti in direzioni opposte permettendo la 

prova dei tipi n-p-n e p-n-p.

I diodi si provano col sistema "conduce-non 

conduce” collegandoli al provatransistorì 

com’è descritto nel testo nel paragrafo ”Pro- 

va dei diodi”,

Si noti che in SO1 vi sono due contatti di base: 
uno serve per la disposizione triangolare dei ter
minali dei transistori con involucro tipo TO-5 
e l'altro per la vecchia disposizione in linea.

store in prova mediante i cavetti o lo si 
inserisce nello zoccolo. A seconda del tipo di 
involucro, se l’indice dello strumento va a 
fondo scala, il transistore è in cortocircuito; 
se invece l’indice non si sposta, il transistore 
è buono. Si preme quindi il commutatore a 
pulsante S2, in prossimità del quale si tro
vano le scritte SI-GE (SI indica il silicio e 
GE il germanio); se l’indice dello strumento 
va a fondo scala il transistore è di tipo p-n-p, 
se invece l’indice non si sposta, il transistore 
è di tipo n-p-n; nel primo caso si porta il 
commutatore S4 in posizione p-n-p: l’indice 
dovrebbe tornare a zero. Se nelle due posi
zioni di S4 l’indice non si sposta, significa che 
il transistore è interrotto.
Con il commutatore NPN-PNP (S4) nella 
giusta posizione, come prima determinato, si 
legge la corrente di perdita del transistore. 
Questa corrente dovrebbe essere inferiore a 
1 mA nei transistori al germanio e zero nei 
transistori al silicio. Se però si riscontra nei 
transistori di potenza al germanio una corrente 
di perdita eccessiva, si consulti un manuale 
per transistori: infatti una perdita superiore
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Veduta interna del prova- 
transistori; per il suo 
montaggio si può seguire 
la disposizione delle parti 
illustrata in questa figura.

a 1 mA, per alcuni transistori al germanio, 
può essere normale.
Si preme l’interruttore a pulsante ’’Guada
gno” (Si) e, se lo strumento indica meno di 
1 mA, si porta S3 in posizione xlOO; si 
moltiplica quindi il valore letto sullo stru
mento per il valore indicato dalla posizione 
di S3: il risultato rappresenterà il guadagno 

di corrente c.c. del transistore. Se lo stru
mento non dà indicazioni, significa che il 
transistore è interrotto.
Con Si chiuso, si preme S2; se la posizione 
dell’indice dello strumento rimane costante o 
scende leggermente, significa che il transi
store è al germanio; se invece l’indice scende 
a zero, il transistore è al silicio. La tabellina
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- ' MATERIALE OCCORRENTE -------------

B1 =4 pile da 1,5 V in serie
D1, D2, D3, D4 = diodi al germanio 1N34A (op

pure OA95)
J1, J2, J3 = boccole isolate (rossa, blu, verde)
M1 = strumento da 10 mA f.s. *
R1 = resistere da 47 il - 0,5 W *
R2 = resistete da 56 kit . 0,5 W
R3 = resistere da 510 kit - 0,5 W
S1,S2= interruttori a pulsante normalmente

aperti
S3 = interruttore a slitta
S4 = commutatore a slitta a 2 vie e 2 posizioni
SO1 = zoccolo per transistori TO-5

Scatola di alluminio da 7,5 x 10 x 12,5 cm (ved. 
testo)
Supporti per batterie, cavi di collegamento esterni, 
spine a banana, filo, stagno, minuterie varie
* La resistenza complessiva di R1 e M1 deve es
sere compresa tra 200 Q e 300 (1

PROVA DEI TRANSISTORI
1 Si porta il commutatore moltiplicatore 

in posizione x100 ed il commutatore di 
identificazione in posizione NPN. Si in
serisce il transistore nello zoccolo o lo 
si collega alle boccole.

2 L'indice dello strumento non dovrebbe 
spostarsi; se si sposta, il transistore 
deve essere scartato perché è in corto
circuito.

3 Si preme il pulsante SI-GE: se l’indice 
dello strumento si sposta, il transisto
re è PNP, se non si sposta è NPN. Se 
lo strumento non fornisce indicazioni 
in entrambe le posizioni del commuta
tore di identificazione, il transistore si 
può scartare perché interrotto.

4 Si porta il commutatore di identifica
zione nella posizione corrispondente al 
tipo di transistore in prova e si osser
va lo strumento. La lettura deve essere 
zero per i transistori al silicio ed infe
riore a 1 mA per i transistori al ger
manio, esclusi i transistori di potenza.

5 Si preme il pulsante "Guadagno” e si 
porta il commutatore moltiplicatore per 
un'indicazione inferiore al fondo scala;
il valore che si può leggere è il gua
dagno di corrente c.c. del transistore.

6 Si verifica ancora se il transistore è al 
germanio o al silicio premendo simul
taneamente i pulsanti "Guadagno” e di 
identificazione. Se la lettura dello stru
mento rimane la stessa o diminuisce 
leggermente, il transistore è al ger
manio; se invece l’indice dello stru
mento cade a zero, il transistore è al 
silicio. 

di questa stessa pagina, nella quale è ripor
tata una procedura semplificata per la prova 
dei transistori, può essere incollata sul prova- 
transistori.

Prova dei diodi - Per effettuare questa prova 
occorre collegare l’anodo del diodo in prova 
alla boccola C (collettore) J3 ed il catodo 
alla boccola E (emettitore) Jl, portando S4 
in posizione NPN; l’indice dello strumento 
dovrebbe andare a fondo scala. Si porta quindi 
S4 in posizione PNP: l’indice dello strumento 
non dovrebbe spostarsi. Una indicazione di 
fondo scala in entrambe le posizioni di S4 
significa che il diodo è in cortocircuito; se 
invece l’indice non si sposta, il diodo è inter
rotto.
I diodi zener con tensione di rottura inferiore 
ai 6 V produrranno normalmente una leggera 
indicazione con S4 in posizione PNP. Il pro
vatransistori non permette però di provare 
diodi a tunnel, diodi trigger, diodi a corrente 
costante o diodi a quattro strati.

ACCUMULATORI
ERMETICI 

AL Ni — Cd

S.p.A.

TRAFILERIE e LAMINATOI di METALLI 
M I LAN O

VIA A. DE TOGNI 2 - TEL. 876.946 - 898.442
TELEX: 32219 TLM

VARTA ©DEAC

Volendo, questa tabella si può ritagliare ed 
incollare sulla scatola del provatransistori.

Rappresentante Generale: Ing. GEROLAMO MILO 
MILANO Via Stoppa«: 31 - Telefono 27,89.80
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NUOVO IMPIANTO TRASMITTENTE DI 
SEGNALI CAMPIONE DI TEMPO E FREQUENZA

^on il mese di febbraio 1968 è entrato 
v in servizio il nuovo impianto tra
smittente della Stazione IBF, che dal 
1951 diffonde i segnali di tempo e fre-

TABELLA

Nominativo: LB.F. (in Morse e in fonia trilin
gue, come in figura)

Coordinate: 45° 02 N - 7° 42' E

Frequenza portante: 5 MHz (scala TA)

Potenza irradiata: 5 kW
Precisione della portante: ± 1 - IO’10

Precisione degli intervalli 
di tempo su 24 ore: ± 10 ns

Antenna: X/4 - verticale

I segnali di tempo del secondo sono costituiti 
da pacchetti di cinque cicli di una frequenza 
di 1000 Hz; il primo fronte costituisce il rife
rimento di tempo. Sette di questi pacchetti, 
intervallati di 5 msec, formano il segnale del 
minuto. 

quenza campione dell’istituto Elettrotec
nico Nazionale.
Le figure riportano i programmi giorna
lieri ed orari, mentre la tabella fornisce 
le caratteristiche tecniche del servizio. 
Si attira l’attenzione sul fatto che, se
condo gli accordi internazionali interve
nuti per porre in atto la nuova defini
zione del secondo, la Frequenza portante 
di IBF segue la nuova scala atomica TA, 
basata sul campione atomico al cesio, 
mentre i segnali di tempo seguono la 
scala universale coordinata TUC, pure 
adottata in sede internazionale.
L’Istituto è a disposizione per ulteriori 
chiarimenti sui segnali emessi e sulla 
loro migliore utilizzazione (Corso Massi
mo d’Azeglio 42 - 10125 Torino). ★
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RASSEGNA

STRUMENTI
MONITOR
PER IL CONTROLLO
DELLE SALDATURE

I ’esecuzione di saldature può essere mante
nuta qualitativamente entro limiti prefis

sati, oscillanti dal 5% al 50% con un moni
tor realizzato da una ditta inglese, il quale 
disinserisce automaticamente l’apparecchiatura 
saldante quando tali limiti vengono oltre
passati.
Il dispositivo assicura il controllo qualitativo 
automatico del componente saldato, impedendo 
che si verifichino difetti dovuti al materiale, 
alla corrente, a variazioni di regolazione dei 
tempi e della pressione.
Progettato al fine di ottenere saldature di 
alta qualità nel campo della microsaldatura e 
dell’industria aeronautica, il monitor è costi
tuito da un circuito ad elementi semicon
duttori, che forma un sistema comparatore 
capace di controllare sia il tempo sia la cor
rente di saldatura.
Un sensore speciale è fissato al conduttore 
primario o secondario del trasformatore, l’usci
ta del quale va ad alimentare il comparatore 
attraverso un attenuatore. Due circuiti di 
scatto rilevano quindi se il livello si sposta 
dal valore medio prefissato sul pannello fron
tale dell’apparecchiatura, tarato dal 5% al 
50%.
Per controllare l’energia di saldatura, nell’ap
parecchiatura è compreso un circuito integra
tore che consente di ottenere un’informazione 
analogica del tempo e della corrente. Tale 
sistema analogico di misura viene regolato su 

un componente di riferimento, mediante un 
comando posto sul pannello frontale.
Il tempo minimo di campionamento prestabi
lito è di 220 msec, ma è possibile regolare 
tale valore, su richiesta dell’acquirente, su 
scala da 50 msec a 500 msec. Con la scelta 
di un opportuno toroide, possono essere inol
tre stabiliti livelli di corrente da 3 A a 500 A 
e, su speciale richiesta, il campo può essere 
esteso. Tutti i circuiti elettronici sono mon
tati su un piano per circuiti stampati e sono 
completamente incassati in strutture a tenuta 
di polvere collegabili mediante spina.
Il sistema, alimentato con corrente monofase 
da 200 V / 250 V, 50-60 Hz, pesa 4,5 kg e 
misura 25,4 x 22,8 x 13,9 cm.

OSCILLATORI
PILOTA
MINIATURA
11 na nuova tecnica per la stabilizzazione della 

temperatura, che si avvale di un circuito 
microelettronico, è stata applicata in una nuova 
serie di oscillatori pilota miniatura, con una 
stabilità a breve termine di 1 : 100.000.000. 
I dispositivi, prodotti dalla ditta Marconi 
Company Ltd., sono stati progettati per ap
plicazioni in apparecchiature aerospaziali civili 
e militari ed in apparecchi riceventi che im
piegano le tecniche più avanzate delle radio
comunicazioni.
Il primo modello ha un campo utile delle 
temperature compreso tra —55 °C e +90 °C 
ed è disponibile già predisposto per qualsiasi 
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frequenza compresa tra 10 MHz e 15 MHz. 
Per assicurare un basso consumo di energia, il 
dispositivo è stato progettato in modo da 
richiedere un riscaldamento minimo per man
tenere stabile la temperatura. Ciò è possibile 
con l’impiego di un cristallo di quarzo del 
diametro di circa 4,76 mm, saldato a freddo 
in un involucro contenente un transistore ed 
un microcircuito sensibilissimo, che funge da 
elemento riscaldante. L’involucro del transi
store è, a sua volta, contenuto in un involu
cro di vetro sotto vuoto per isolare il cir
cuito dalla temperatura alla quale il disposi
tivo opera.
Il circuito microelettronico serve unicamente 
a stabilizzare la temperatura del cristallo; se 
l’atmosfera circostante si raffredda, il circuito 
conduce di più e riscalda, compensando la 
variazione esterna. Si ritiene sia questa la 
prima applicazione di tale tecnica ai fini di 
mantenere la stabilità della temperatura. Il 
consumo di energia dell’intero circuito, nelle 
condizioni meno favorevoli di operazione (a 
— 55 °C), è di appena 500 mW.
Nell’oscillatore è incorporato un compensa
tore per neutralizzare gli effetti dell’invecchia
mento del cristallo in dieci anni di uso, ben
ché si ritenga che una variazione tipica della 
frequenza in tale periodo sia soltanto di 
7 : 1.000.000.
L’oscillatore, racchiuso in un involucro di 
alluminio di 76,2 x 25,4 x 25,4 mm, fornisce 
un’uscita sinusoidale di 1 V cresta-cresta in 
un’impedenza di carico di 50 fì. L’alimenta
zione necessaria è fornita da corrente continua 
da 12 V.

ANALIZZATORE
DI SPETTRI
D'ONDA
^’analizzatore di spettri d’onda tipo 3L5, pre

sentato nella foto, estende le possibilità di 
misure degli oscilloscopi Tektronix serie 560, 
consentendo misure calibrate e l’analisi di 
spettri d’onda nella gamma di frequenze da 
10 Hz a 1 MHz. Detto strumento, permet
tendo misure semplici e precise direttamente 

dall’immagine sul tubo a raggi catodici, offre 
caratteristiche come una gamma di dispersione 
da 100 Hz (10 Hz per divisione) a 1 MHz 
(100 kHz per divisione) in nove portate ed 
una gamma di risoluzione variabile da 10 Hz 
a 500 Hz accoppiata alla dispersione tarata; 
una sensibilità di analisi da 10 p.Veff per 
divisione a 2 Veft per divisione; una gamma 
centrale di frequenza da 50 Hz a 990 kHz 
calibrata in salti di 10 Hz, 100 Hz, 1 kHz 
e 10 kHz, variabile con continuità, non tarata,

e presentazione piatta entro ±0,5 dB tra 
10 Hz e 1 MHz, eccetto che nelle tre posi
zioni più basse dell’attenuatore; +0,5 dB 
— 3 dB da 10 Hz a 1 MHz nelle tre posi
zioni più basse dell’attenuatore. È prevista 
un’uscita per registrare, la quale fornisce, del
l’immagine spettrale, un’uscita analogica con 
accoppiamenti c.c. adatta per registrazioni su 
carta e per altri usi. Oltre al suo impiego 
per analisi spettrali in unione con l’oscillo
scopio, il tipo 3L5 può essere utilizzato per 
un impiego normale con una banda passante 
da 10 Hz a 1 MHz (più di 5 mV per divi
sione) con fattori di deflessione compresi tra 
1 mV per divisione e 100 V per divisioni
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L'INTERRUTTORE
MAGNETICO

È il relé più sensibile ed economico finora esistente

Oe avete deciso di effettuare un mon- 
taggio per il quale viene usato un 

relè molto costoso o difficilmente repe
ribile, probabilmente avrete studiata una 
soluzione di ripiego, aggiungendo uno 
stadio amplificatore per ottenere una 
potenza sufficiente ad azionare un relè 
normale.
Esiste invece una soluzione molto più 
semplice, che consiste nell’usare, anziché 
un relè normale, un relè magnetico a 
linguette (in inglese magnetic reed 
switch).
Molti si chiederanno se il relè magnetico, 
a parte la sensibilità, è adatto in appli
cazioni che richiedono l’uso di relè di 
impiego generale. In questo articolo i 
due dispositivi saranno confrontati e po
trete così giudicare voi stessi; constate
rete che il relè magnetico, anche se 
molto utile in elettronica, non farà ca
dere in disuso, in tutte le applicazioni 
di commutazione, i relè normali, proprio 
come il transistore non ha ancora sosti
tuiti tutti i tubi elettronici.

I commutatori magnetici a linguette 
sono stati progettati presso i Bell Tele- 
phone Laboratories non solo per ridurre 
i costi di manutenzione e di sostituzione 
dei relè convenzionali, ma anche per 
ottenere rendimenti maggiori e più alte 
sensibilità negli apparati di commuta
zione usati in sistemi telefonici com
plessi.
I commutatori magnetici a linguette 
sono stati applicati in un primo tempo

soprattutto negli apparati di telecomu
nicazione, sia perché sono stati inven
tati dalla Bell Telephone e sia perché, 
ad un’alta velocità, uniscono prestazioni 
uniformi per lunghi periodi di tempo. 
In considerazione però della sensibilità, 
della compattezza, del peso ridotto e 
del costo di gran lunga inferiore a quel
lo dei normali relè con identiche carat
teristiche, il loro uso si è esteso anche 
ad altri campi, come all’industria e re
centemente ai progetti sperimentali.
I relè normali infatti sono pesanti ed in
gombranti e, poiché i loro contatti sono 
esposti all’aria, spesso in atmosfere cor
rosive, per rimuovere la sporcizia ed evi
tare la corrosione è necessaria una manu
tenzione continua. Per le loro caratteri
stiche costruttive, questi relè sono dispo
sitivi a basso rendimento, generalmente 
insensibili a basse correnti di eccitazione. 
Il relè magnetico a linguette, invece, è 
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compatto e leggero; i suoi contatti, sigil
lati in un tubo di vetro pieno di gas 
inerte, non richiedono manutenzione; il 
gas inerte, inoltre, ostacola lo scintilla
mento, altro inconveniente che si riscon
tra facilmente nei relè normali.
Altra caratteristica del relè magnetico a 
linguette è una sensibilità che non si 
riscontra neppure nei migliori relè di 
tipo convenzionale. È possibile, per 
esempio, chiudere un relè magnetico 
con meno di 3 mA a 6 V: per ottenere 
questa sensibilità in un relè normale, 
con correnti significative ai contatti, si 
dovrebbe costruirne un tipo molto co
stoso.
La sensibilità di un relè magnetico di
pende dalle caratteristiche della bobina 
eccitatrice ed anche dall’uso o meno del 
magnete di polarizzazione.
I relè normali sono dispositivi a bassa 
velocità, e perciò quasi del tutto inade
guati per velocità di commutazione che 
superino le centocinquanta azioni di 
apertura e chiusura al secondo. I relè 
magnetici, al contrario, sono dispositivi 
adatti per alte velocità, utilizzabili fino a 
frequenze di commutazione di cinque
cento operazioni di apertura e chiusura 
al secondo; il tempo medio di chiusura 
e apertura dei contatti del relè magne
tico è dell’ordine del millisecondo.
La durata di un tipico relè magnetico 
supera in genere i dieci milioni di ope
razioni; nei circuiti in cui la corrente 
scorre solo dopo che i contatti sono 
chiusi, si può arrivare anche a cinque
cento milioni di operazioni. Nessun relè 
tradizionale, finora costruito, ha fornito 
prestazioni paragonabili.
Naturalmente, i relè magnetici presen
tano alcuni svantaggi che li rendono ina
datti a certe applicazioni; per esempio, 
i tipi oggi disponibili possono sop
portare potenze di carico da basse a 
moderate fino a circa 50 VA; inoltre, il 
loro funzionamento si limita alla sem
plice azione di apertura e chiusura. Tut
tavia si possono ottenere complesse azio
ni di commutazione collegando insieme 

più relè magnetici ed eccitandoli con un 
segnale comune.
A differenza di altri relè che possono 
essere azionati sia con correnti continue 
sia con correnti alternate, i relè magne
tici funzionano solo con correnti conti
nue in quanto, se si usasse la corrente 
alternata, questi relè si aprirebbero e si 
chiuderebbero in corcordanza con la fre
quenza del segnale applicato.

La differenza più evidente tra i relè 
magnetici e quelli convenzionali consiste 
nelle diverse caratteristiche costruttive 
(ved. fig. a pag. 22). Esiste infatti una 
significativa differenza nella vicinanza e 
nell’orientamento del solenoide eccitato
re; i contatti mobili del relè normale 
ritornano a molla nella loro posizione di 
riposo quando al solenoide non viene 
applicata l’energia di eccitazione, men
tre la sola azione di molla nel relè ma
gnetico è quella debole, propria delle 
linguette. Questa differenza costruttiva 
incide sulla sensibilità.
L’azione del relè normale è infatti su
bordinata alla condizione che il campo 
elettromagnetico di un’estremità del so
lenoide sia sufficientemente forte per 
vincere la tensione della molla, il che si 
traduce in uno spreco di energia elettro
magnetica.
Invece i contatti del relè magnetico a

Quando si usa un relè a linguette al posto di 
un relè normale, per far chiudere le linguette a 
mezzo di energia elettrica è necessario un so
lenoide, nel quale deve essere inserito il relè.
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linguette formano il nucleo del solenoide 
eccitatore e si trovano al centro del 
campo elettromagnetico. Poiché il sole
noide eccitatore si estende da una estre
mità all’altra del relè magnetico, quando 
il solenoide è collegato ad una fonte di 
energia avviene un fenomeno interessan
te. I contatti diventano magneti distinti 
con poli opposti e questi contatti di bas
sa massa, affacciati e vicini, si attrag
gono istantaneamente tra loro. La den
sità e l’intensità del campo magnetico al

La forte differenza di sensibilità tra un relè ma
gnetico a linguette (in basso) ed un relè con
venzionale (in alto) è dovuta ai differenti siste
mi che vengono adottati per la loro costruzione.

centro del solenoide sono considerevol
mente maggiori di quelle del campo che 
si ha all’esterno e perciò per chiudere i 
contatti del relè magnetico a linguette, è 
necessaria un’energia di molto inferiore 
a quella indispensabile per chiudere i 
contatti di un relè normale.
Di conseguenza, in un relè magnetico 
quasi tutta la corrente di eccitazione che 
scorre nel solenoide vieno sfruttata per 
chiudere i contatti, mentre in un nor

male relè se ne sfrutta meno del 50%. 
Quando, per chiudere i contatti di un 
relè magnetico, sono disponibili solo po
chi milliampere, per aumentare la sensi
bilità viene spesso usato un magnete per
manente, il quale polarizza le linguette 
del relè in modo che il suo campo e 
quello del solenoide si sommino; da 
questo ne consegue che la corrente ne
cessaria per chiudere i contatti può esse
re ridotta ad un livello determinato dal
la vicinanza del magnete permanente di 
polarizzazione con i contatti del relè a 
linguette.
Nell’elettronica moderna, in cui i transi
stori rappresentano la parte principale 
di ogni progetto, la sensibilità è una ca
ratteristica essenziale. I transistori infat
ti, essendo in genere dispositivi di bassa 
potenza a paragone dei tubi elettronici, 
richiedono, per una buona azione di 
commutazione, l’uso di dispositivi di 
commutazione altamente sensibili.

L’applicazione più importante dei relè 
magnetici a linguette è stata forse, fino
ra, quella effettuata nel ’’Sistema Elet
tronico di Commutazione n. 1” costruito 
dai Bell Telephone Laboratories con una 
spesa, per le sole ricerche, assai rilevan
te. Denominato ”N. 1 ESS”, questo si
stema di commutazione per comunica
zioni telefoniche è il più perfezionato 
del mondo ed in esso, essendo richieste 
alte velocità ed alte sicurezze di funzio
namento, sono usati quasi esclusivamen
te, invece di relè normali, relè magnetici 
a linguette.
Il sistema N. 1 ESS ha avuto un enor
me successo, tanto che si prevede che 
esso diventerà, in un prossimo futuro, 
un’apparecchiatura telefonica standard 
comunemente adottata. Si è potuto rea
lizzare il nuovo sistema grazie ai dispo
sitivi a stato solido e ai relè magnetici.

★
22 RADIORAM A



la nuova serie 
di cinescopi H 
autoprotetti ■ 
possiede queste 
interessanti 
caratteristiche:
fascia di protezione arretrata 
schermo piatto con angoli squadrati 
rapporto immagine 3:4.
I cinescopi di questa serie completata dai tipi già noti da 19” (A47-26 W) e da 23" (A59-23 W) consentono la soluzione estetica 
» push-through » e soddisfano a tutte le prescrizioni di sicurezza antinpiosione

DATI TECNICI RIASSUNTIVI

Tipo
x Diagonale 

schermo 
(cm)

Angolo 
deflessione 

(°)

Lunghezza 
compless. 

(mm)

Lunghezza 
collo 
(mm)

Diametro 
collo 
(mm)

Trasmissione 
luce 
•/.

Dati accensione del 
«lamento

A28-14W

A31-20W

A44-12W
A50-12W

A61-120W.

28 (11")

31 (12”)

44 (17")
50 (20")

61 (24")

90
90

110
119

110

245
272
284.5

* 312,5

362

105,5
105,5

110
110

110

20
20

28,6
28,6

28,6 6 & 
è 8

 8 11 V: 68 mA
11 V; 68 mA

6.3 V; 300 mA
6.3 V; 300 mA

6.3 V; 300 mA

PHILIPS S.p.A. - Sezione ELCOMA - Reparto valvole riceventi e cinescopi - Piazza IV Novembre 3 - 20124 Milano - tei. 6994
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PREAMPLIFÌCATORE RF AD | 
ONDE MEDIE PER AUTORADIO
a leuni nostri lettori hanno costruito l’am- 

plificatore RF esterno per autoradio, 
descritto a pag. 61 del numero di ottobre 
1966 di Radiorama, per aumentare la sen
sibilità in onde medie di ricevitori montati 
su autovetture. Sebbene questo circuito 
consentisse un guadagno di 8 dB - 10 dB, 
vari lettori però si sono lamentati dei ri
sultati ottenuti, accusando una maggiore 
sensibilità ai disturbi provocati dall’accen
sione dell’auto ed una certa tendenza ad 
inneschi di bassa frequenza.
11 circuito originale è stato perciò modi
ficato nel senso indicato nella fig. 1; in 
esso cioè è stata aggiunta una combina
zione bobina-condensatore variabile (Ll- 
C3), che richiede necessariamente il mon
taggio in una scatola metallica.
Se la vettura in cui si monta detto cir
cuito ha il positivo della batteria a massa, 
basta usare, per Ql, un transistore n-p-n 
e invertire la polarità del condensatore C5.

Costruzione - Anche se la disposizione 
delle parti non è critica, il circuito del 
preamplifìcatore deve essere completamen
te schermato ed il collegamento all’entra
ta d’antenna del ricevitore deve essere 
fatto con cavo coassiale.
Per il montaggio di Jl, C3 e LI, si pra
ticano nella scatola fori di dimensioni 
adatte, come si vede nella fig. 2. Per il 
montaggio dei componenti circuitali si può 
usare invece un telaietto di laminato fe- 
nolico perforato fissato con distanziatori 
da 12 mm. Il cavetto coassiale si fa pas
sare attraverso un gommino passacavo e

Fig. 1 • Regolando L1 e C3, il preamplifìcatore 
RF può essere accordato per la migliore rice
zione su qualsiasi frequenza della gamma OM. 
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si salda il cavo stesso direttamente al 
circuito; se possibile, si colleghi il filo di 
alimentazione a 12 V all’interruttore del 
ricevitore della vettura. Tuttavia, la cor
rente assorbita dal preamplifìcatore è co
sì bassa che si può lasciare in funzione 
il dispositivo anche quando il ricevitore 
è spento, collegandolo semplicemente al 
terminale per gli accessori del commuta
tore di accensione.

Fig. 2 - Un separatore metallico facoltativo ser
ve a schermare L1 dal resto del circuito. Si 
faccia attenzione a non cortocircuitare gli even
tuali compensatori del condensatore variabile.

MATERIALE OCCORRENTE

C1 = condensatore a disco da 0,001 pF
C2 = condensatore a disco da 68 pF
C3 = condensatore variabile da circa 365 pF
C4 = condensatore a carta da 0,1 pF 100 VI
C5 = condensatore elettrolitico da 15 pF 15 VI
J1 = jack d’antenna
L1 = bobina d’antenna OM con nucleo regola

bile (ad esempio il tipo G.B.C. 0/491)
Q1 = transistore 2N404 (reperibile presso la 

ditta G.B.C.)
R1 = resistere da 680 kit - 0,5 W
R2 = resistere da 100 kit - 0,5 W
R3 = resistere da 100 Sì - 0,5 W
R4 = resistere da 2,2 kfì - 0,5 W (ved. testo)

Scatola metallica, cavo coassiale, filo per colle
gamenti, laminato fenolico perforato, distanziatori, 
viti e dadi, stagno, gommino passacavi e minu
terie varie

Fig. 3 - Per un’efficace schermatura contro I 
disturbi provocati dal circuito d’accensione della 
vettura o da altre cause, il circuito deve essere 
racchiuso in una scatola metallica, la quale 
va fissata solidamente alla massa dell'auto.

Accordo ed uso - Si stacca l’antenna dal 
ricevitore della vettura per inserirla nel 
jack d’entrata (Jl) del preamplificatore RF 
e si inserisce il cavo coassiale d’uscita del 
preamplificatore nel jack d’antenna del ri
cevitore. Si accende il ricevitore commu
tato in OM e si regola LI finché si può 
accordare, con C3, tutta la gamma OM. 
Dopo aver effettuata questa regolazione, 
LI non si ritocca più e l’accordo si fa 
con C3. Con forti segnali locali, l’accordo 
di C3 può non essere necessario: si con
staterà infatti che una posizione qualsiasi 
di C3 va bene per l’uso quotidiano; in 
lunghi viaggi ed in località distanti da 
forti stazioni OM, è bene invece avere 
il preamplificatore a portata di mano, per 
regolare C3 al fine di ottenere la migliore 
ricezione; per un maggior guadagno, si 
sostituirà il resistere R4, che costituisce 
il carico di collettore, con un’impedenza 
RF da 2,5 mH. *
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[in nuovo schermo visivo, il Mod. 4793 visibile 
w nella foto, simile ad un cinescopio, è stato 
presentato ultimamente dalla ditta inglese En- 
glish Electric Computer ad una Mostra tenutasi 
a Londra. Scegliendo fra sessantaquattro carat
teri che possono essere sistemati in ciascuna 
delle milleottanta posizioni sullo schermo del 
dispositivo, i visitatori erano invitati conver
sare su una varietà di argomenti con un calco
latore posto a circa 250 km di distanza. Il mes
saggio, prima di essere inviato al calcolatore, 
si può modificare e le risposte possono rimanere 
sullo schermo tanto quanto si desidera. Il prin
cipale vantaggio di questo dispositivo è la velo
cità con cui seleziona le domande formulate.
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Kiella fotografia è riprodotto un bambino in- 
glese di quattro anni, ' intento a trastullarsi 

con un insolito compagno di giochi: un calco
latore elettronico. L'apparecchiatura è stata in
stallata dal padre, esperto nel campo dei calco
latori, con l’intento di facilitare i rapporti fra 
questi ultimi e l’uomo. Egli ha già ottenuto 
un discreto successo facendo manipolare questo 
tipo di calcolatore dal ragazzino, al quale que
sta complicata scatola elettronica sta diventando 
familiare quasi quanto i trenini e le automobiline. 
Con l’aiuto dei padre if bimbo infatti ha già 
imparato il segreto dei simboli riportati sulla 
tastiera e potrà forse usare presto il suo stra
no amico come macchina per l’insegnamento.

questo nuovo radar da guerra, progettato dalla 
** compagnia inglese Elliot-Automation Ltd, 
permette di sorvegliare ogni movimento su un 
largo raggio del fronte con qualsiasi tempo e 
visibilità. L'esercito britannico sarà il primo nel 
mondo dotato di tale apparecchiatura. Uno dei 
vantaggi offerto da questo sistema di radar por
tatile individuale, è quello di assicurare il con
trollo a distanza della testa di esplorazione; in 
tal modo è garantita una sicurezza maggiore di 
quella che si ottiene nei casi in cui l’operatore 
deve restare vicino all’apparecchio. Facile da 
usare, è saldo abbastanza da resistere a qual
siasi applicazione militare e, in caso di bat
taglia, è anche in grado di identificare qualsiasi 
movimento di uomini o veicoli. Questo radar 
trova inoltre un largo impiego in usi civili.
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argomenti sui 
TRANSISTORI

Oli organi elettronici ed i calcolatori elet- 
u tronici, anche se del tutto differenti per 
quanto riguarda le applicazioni e l’aspet
to, possono, essere simili, in modo sor
prendente, nei particolari circuitali di pro
getto. Infatti in questi due apparati si fa 
uso di analoghi circuiti; entrambi richie
dono un numero relativamente grande di 
circuiti ripetitivi, che in se stessi sono 
essenzialmente semplici; impiegano multi- 
vibratori che hanno la funzione di ’’oro
logi” nei calcolatori e di generatori di nota 
negli organi; usano stadi flip-flop come 
contatori nei calcolatori e come divisori di 
frequenza negli organi.
Inoltre, entrambi gli apparati richiedono 
circuiti per modificare il segnale: i calco
latori, limitatori e circuiti squadratori; gli 
organi, filtri per la formazione dell’onda; 
hanno circuiti commutatori che possono 
essere programmati per vari modi di fun
zionamento ed accettano istruzioni manuali 
a mezzo di tastiera: quella di un macchina 
per scrivere i calcolatori e quella di un 
pianoforte gli organi. Entrambi, infine, pro
ducono uscite fisiche: i calcolatori dati 
visibili, materiale scritto a macchina, car
toline o nastri perforati, e gli organi vibra
zioni sonore udibili.
In considerazione di queste analogie, non 
desta sorpresa il fatto che la Motorola 
Semiconductor Products abbia pensato di 
aggiungere un circuito di memoria all’or
gano, caratteristica finora propria esclu
sivamente dei calcolatori; sembra anche 
logico usare circuiti integrati nel progetto 
e nella costruzione degli organi, in quanto 
questi minuscoli dispositivi semicondutto
ri sono stati usati largamente anzitutto 
nei calcolatori elettronici.
Per dimostrare le possibilità offerte dai 
loro circuiti integrati, i tecnici della Moto- 

rola hanno progettato e costruito un orga
no elettronico sperimentale che, tra le 
altre interessanti caratteristiche, ha una 
memoria musicale incorporata, denomina
ta ’’Storachord”.
Il circuito di memoria ’’Storachord” per
mette all’organista la preselezione di varie 
combinazioni di bassi e di tasti appropria
te ad un determinato pezzo musicale; inol
tre consente di suonare l’accompagnamen
to usando semplicemente i pulsanti. Lo 
strumento offre quindi i vantaggi di un 
organo a tasti ma permette una più vasta 
scelta di combinazioni di bassi e di tasti. 

Questo organo elettronico della Motorola, delle 
dimensioni di 100 x 60 x 15 cm, comprende una 
tastiera di 61 note, 18 funzioni e registri ed un 
circuito di memoria unico nel suo genere.
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L’organo è uno strumento leggero, ’’por
tatile”, progettato per funzionare con un 
amplificatore audio esterno; pur essendo di 
dimensioni ridotte, ha una tastiera di cin
que ottave con sessantun note, diciotto 
funzioni e registri. Il largo impiego di cir
cuiti integrati nella costruzione di questo 
strumento elimina fino all’80% del lavoro 
di montaggio che sarebbe invece necessa
rio se si usassero componenti separati.
Oltre a questo circuito di memoria, la Mo
torola ha progettato due speciali circuiti 
integrati per l’uso in organi elettronici: il 
divisore di frequenza MC1124P, conte
nente quattro flip-flop, e l’eccitatore a dop
pia soglia MC1120P.

Circuiti nuovi - Il semplice circuito ge
neratore di onde quadre, riportato nella 
fig. 1, può essere usato per controllare ap
parecchiature commerciali ed autocostrui
te. Poiché fornisce segnali sia di alta sia 
di bassa frequenza con un livello d’uscita 
regolabile, lo strumento dovrebbe essere 
adatto per la prova di amplificatori, siste
mi ad alta fedeltà, citofoni, installazioni 
di chiamata e sezioni BF di radiorice
vitori.
In funzionamento, Q1 e Q2 formano un 
oscillatore a rilassamento complementare 
che genera un segnale a forma d’onda ret
tangolare ai capi di R3, carico di collet
tore di Q2. La reazione necessaria per 
innescare e sostenere le oscillazioni è for
nita dai condensatori commutabili CI o 
C2; la scelta del valore dei condensatori 
determina la frequenza del circuito. Il se
gnale generato dallo stadio oscillatore vie
ne trasferito, per mezzo di C3, all’ampli
ficatore separatore Q3. Questo stadio fun
ziona senza polarizzazione fissa e perciò 
funge da tosatore-limitatore, squadrando 
ulteriormente la forma d’onda del segnale 
e fornendo un segnale d’uscita di buona 
qualità ai capi del suo carico di collet
tore, che è il controllo di livello R5. La 
tensione di funzionamento è fornita da 
Bl, con C4 in parallelo.
Nel circuito vengono usati componenti 
normali, facilmente reperibili. Tutti i resi- 
stori sono da 0,5 W; Cl, C2 e C3 sono 
condensatori Mylar od al polistirolo (le 
cui tensioni di lavoro non sono critiche), 
mentre C4 è un condensatore elettrolitico 
da 10-15 VI. I transistori sono ad impiego 

generale: Q1 è di tipo p-n-p mentre Q2 
e Q3 sono di tipo n-p-n; per Bl può essere 
usata qualsiasi batteria da 9 V. Le uscite 
BP1 e BP2 sono a morsetto, ma qualsiasi 
altro genere di connettore può fornire 
buoni risultati.
Né i collegamenti né la disposizione delle 
parti sono critici e nella costruzione si 
può seguire la tecnica preferita. Per como
dità, è però consigliabile racchiudere il 
generatore in una scatola d’alluminio o di 
plastica.

Circuiti a transistori ■ La maggior parte 
di coloro che si dedicano ad esperimenti 
hanno acquisita una buona esperienza la-

Questi due circuiti della Motorola sono elettri
camente identici; si noti la differenza delle di
mensioni tra quello realizzato con circuiti inte
grati (a destra) e quello montato invece uti
lizzando componenti separati (a sinistra).

vorando con diodi zener e dispositivi sta
bilizzati di tensione. Ora la Motorola ha 
presentato un nuovo tipo di diodo, il quale 
stabilizza la corrente indipendentemente 
dalla tensione. I dispositivi di questo ge
nere sono ventidue e l’intera serie copre 
la gamma da 0,22 mA a 4,7 mA. Le prin
cipali caratteristiche offerte dai nuovi diodi 
sono: una tolleranza del 10%, una ten
sione di funzionamento di 100 V di picco, 
una dissipazione di 600 mW ed una tem
peratura di funzionamento compresa tra 
-55 °C e +200 °C.
Per l’uso, basta inserire il diodo della por
tata desiderata in serie al circuito e, qua
lunque valore assuma la tensione al di 
sopra di un certo livello minimo, il diodo 
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manterrà la corrente costante, al valore in 
esso segnato.
Questi diodi si prestano per alcuni nuovi, 
semplici ed interessanti circuiti; come si 
vede nella fig. 2, con pochi componenti si 
può realizzare un generatore di onde a den
ti di sega con tratto di salita molto lineare. 
In questo circuito, DI è il diodo stabilizza
tore di corrente e D2 un diodo normale a 
quattro strati. L’equazione del progetto è 
data da T = (CVbr) Ip, nella quale T è il 
periodo di un ciclo, Ip è la corrente sta
bilizzata dal diodo DI, C è la capacità di 
tempo espressa in p,F e Vbr è la tensione 
di rottura del diodo a quattro strati.
Si noti nello schema della fig. 2 il nuovo 

i transistori di cui si dispone. Nella mag
gior parte dei casi si trova un transistore 
adatto ed in tal modo si può risparmiare 
il prezzo per l’acquisto di un nuovo com
ponente.
Ecco un esempio pratico; supponiamo che 
un montaggio richieda un transistore 
2N140 di cui si è sprovvisti, mentre si 
dispone di alcuni transistori 2S109 e di 
tre o quattro transistori 2N43. Consultan
do una tabella di sostituzione, si trova che 
il tipo AF185 può sostituire i transistori 
sopra citati, compreso il tipo 2N140. È 
probabile quindi che si possa usare uno 
dei transistori disponibili anche se, per 
ottenere le migliori prestazioni, si devono

Fig. 1 - Questo generatore di onde qua
dre può essere usato per il controllo 
di qualsiasi apparecchiatura audio. Con 
valori diversi per C1 e C2 si pos
sono ottenere due frequenze differenti.

simbolo adottato per il diodo limitatore di 
corrente. Il cerchio rappresenta l’anodo del 
diodo e la linea il catodo. Il simbolo com
pare anche nel grafico della fotografìa a 
sinistra dello schema, il quale mostra la 
curva caratteristica di un diodo da 3 mA.

Consigli vari - Quasi tutte le ditte che 
costruiscono transistori ’’universali” per 
sostituzioni pubblicano anche tabelle di 
intercambiabilità.
Consultando dette tabelle, basta cercare 
sulle stesse il tipo universale che può so
stituire il transistore necessario per il mon
taggio cui . ci si accinge e verificare quali 
sono i tipi universali di sostituzione per 

regolare i valori dei resistori per la pola
rizzazione di base.
Quando si adotta questo sistema, occorre 
prendere due importanti precauzioni: ac
certarsi cioè se il tipo specificato viene 
usato con una tensione più alta della nor
male, assicurandosi in tal caso se il tipo 
che lo sostituisce può sopportare detta 
tensione ed accertarsi che il transistore di 
scorta sia in buone condizioni di funziona
mento.

Prodotti nuovi - Le lampadine decorative 
che addobbano gli alberi di Natale solita
mente sono ad incandescenza ma non è 
lontano il giorno in cui saranno abitual-
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Fig. 2 • Per costruire un generatore 
di onde a denti di sega lineari sono 
necessari solo quattro componenti: 
un nuovo diodo Motorola a corrente 
costante (D1), rappresentato ingran
dito a sinistra; un normale diodo a 
quattro strati (02); un condensatore 
ed una batteria per l'alimentazione.

mente sostituite da dispositivi a stato so
lido, già prodotti da parecchi importanti 
costruttori di semiconduttori, anche se il 
loro costo è per ora molto elevato.
Le lampadine a stato solido sono spesso 
denominate LED (iniziali di ’’Diodi Emet
titori di Luce”); si tratta di dispositivi 
semiconduttori ad altissimo rendimento, 
che possono emettere una luce relativa
mente intensa a bassi livelli di potenza. 
Ad esempio, la più recente unità della 
General Electric, il tipo SSL-6, sebbene 
non più grande di una puntina da dise
gno, ha una luminosità di 40 W, pur ri
chiedendo solo 3,5 V a 50 mA. La luce 
che emette ha, in massima parte, la lun
ghezza d’onda di 5900 Angstrom, molto 
vicina alla massima sensibilità dell’occhio 
umano. In un involucro completamente di 
vetro con lente incorporata, la SSL-6 im
piega un cristallo di carbonato di silicio. 
Un’altra novità ci giunge dalla Svezia: si 
tratta di una doccia a transistori, che è 
stata già brevettata a Stoccolma. Questa 
doccia è costituita da una cabina com
pleta, comprendente spruzzi provenienti 
dalle pareti laterali e dal soffitto, e da un 
circuito di controllo a transistori che auto

maticamente alterna spruzzi caldi e freddi. 
La SGS ha introdotto invece di recente 
sul mercato, a prezzi largamente inferiori 
a quelli sino ad ora praticati normalmente 
in commercio, cinque nuovi diodi zener 
denominati: TDZ1 (5,6 V), TDZ2 (6,5 V), 
TDZ3 (10,6 V), TDZ4 (6,5 V), e TDZ5 
(10,6 V).
Questi nuovi diodi, che offrono una ten
sione di rottura controllata e l’altissimo 
grado di affidamento tipico del processo 
planare, consentono l’estensione della loro 
applicazione, oltre che alla regolazione 
ed alla limitazione di tensione, anche 
ad altre funzioni circuitali come la pola
rizzazione, l’accoppiamento e il disaccop
piamento. In queste specifiche applicazioni 
i nuovi dispositivi permettono infatti note
voli risparmi ed un rendimento miglio
re rispetto all’uso dei componenti tradi
zionali.
La tolleranza di questi nuovi diodi è del 
±10% per tutti i valori; la corrente mas
sima di zener (Izm) è di 10 mA; la dissi
pazione di potenza è di 100 mW ed il 
coefficiente di temperatura è 0,035% per 
grado centigrado.
Sempre da parte della SGS è stata annun

Questa lampadina a stato solido 
SSL-6 della General Electric (rap
presentata vicino ad una normale 
puntina da disegno) è resistente 
alle vibrazioni ed all’umidità e 
viene fornita con una lente in
corporata; essa rappresenta l'ul
tima novità nel campo della luce 
fredda e sostituirà, probabilmente, 
le lampade a filamento e a gas.
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ciata la disponibilità di un nuovo foto
transistore e di un nuovo fotodiodo, che 
potranno essere impiegati in modo efficien
te ed economico in una vasta gamma di 
applicazioni ed, in particolare, in apparec
chiature che richiedano serie complesse di 
fotodispositivi con molte sorgenti lumi
nose.
Questi due nuovi componenti, denominati 
BPY66 e BPY67, sono in grado di risol
vere tutti i problemi connessi con le unità 
veloci di lettura di nastri o schede perfo
rate di molti tipi di calcolatori elettronici. 
Costruiti con la tecnologia planare, essi 
garantiscono una bassa corrente in assenza 
di fonti luminose ed un elevato rapporto 
di corrente luce-buio (all’incirca mille vol
te superiore a quello ottenibile con i foto
dispositivi al germanio). Altra loro carat
teristica è quella di poter essere impie
gati a livelli di luce molto bassi.
I due nuovi fotodispositivi sono racchiusi 
in contenitori cilindrici di Kovar, aventi 
un diametro di soli 2 mm ed una lun
ghezza di 4,5 mm. La loro principale ca
ratteristica è comunque quella di essere 
realizzati per la prima volta con lenti 
piatte, in grado di eliminare ogni inter
ferenza luminosa, il che rende la loro 
applicazione particolarmente indicata nei 
sistemi di lettura automatica ad alta ve
locità.
Il fototransistore BPY66 ha un’elevatissi
ma sensibilità ed un’ampia risposta spet
trale, che, unite alle sue minime dimen
sioni, lo rendono ideale per circuiti ottici 
a funzione AND o OR.
Il fotodiodo miniaturizzato BPY67 dispo
ne di due terminali disposti coassialmente 
e consente una polarizzazione inversa fino 
a 100 V. Impiegato invece come cellula 
fotoelettrica senza polarizzazione, la sua 
tensione a circuito aperto varia logaritmi
camente con sensibilità più alta a bassi 
livelli. La caratteristica più importante 
del BPY67 è comunque la velocità, alme
no dieci volte superiore a quella di qual
siasi fototransistore, e tale da consentire 
la demodulazione di raggi laser fino a di
versi megahertz.

sole... 
acqua... 
ed il 
motore
A-V51
A k I I HA KIT 
(montato da Voi)
ecco le Vostre 
nuove 
meravigliose 
vacanze!
L'A-V 51 ELETTRAKIT è il po
tente 2 tempi 2,5 HP che mon
terete da soli in brevissimo 
tempo e con pochissima spesa. 
È un meraviglioso motore 
dalla rivoluzionaria concezio
ne; viene inviato in 6 scatole 
di montaggio con tutta l'at
trezzatura occorrente: non Vi
mancherà nulla!
È il motore ideale per le 
Vostre vacanze sull'acqua; 
non avete una barca? Nulla 
di male: il peso (6,5 Kg ) e 
l'ingombro del motore sono 
cosi irrilevanti che potrete 
portarlo con Voi al mare o 
al lago e installarlo su una 
barca di noleggio.
L A V 51 ELETTRAKIT oltre a 
rendere “nuove" e magnifiche 
le Vostre vacanze, Vi servirà 
in mille modi diversi: nel giar
dino, nel garage, in casa: le 
sue applicazioni sono infinitel

Richiedete l’opuscolo 
' A-V51 ELETTRAKIT" 

gratuito a colori a:
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NOTIZIE IN BREVE
rion l’impiego di un gas di ricerca è pos- 

sibile rilevare perdite in un sistema a 
vuoto osservando la variazione di corren
te richiesta da una pompa Penning. Tutta
via, poiché è necessario rilevare variazioni 
di una parte su mille, la corrente della 
pompa deve essere neutralizzata e la 
tensione deve essere stabilizzata. Ciò nor
malmente richiede uno speciale alimen
tatore stabilizzato, costoso e che non può 
essere usato per il pompaggio generico. 
Un dispositivo, costruito dalla Mullard, 
elimina questo inconveniente e permette 
l’utilizzazione dell’alimentatore normale 
della pompa. L’apparato assicura la ne
cessaria stabilizzazione e la corrente di 
neutralizzazione; esso è dotato di un cir
cuito indicatore e viene semplicemente 
collegato in serie con la linea AT. Con 
esso può essere facilmente rilevata una 
perdita dell’ordine di IO’14 litri atmosfe- 
rici/secondo.

* * *

È ben noto che le superfìci catodiche di 
* una pompa Penning non si consu
mano uniformemente ma presentano fi
gure simmetriche d’erosione con alcune 
aree più consumate di altre a causa dei 
percorsi preferiti dagli ioni in campi elet
trostatici e magnetici. Sembra provato 
che la velocità di pompaggio dipende an
che dalla caratteristica della scarica e 
che le diverse scariche che possono es
sere ottenute presentano diverse figure 
di erosione. Queste figure sono state stu

diate sostituendo i catodi di un’unità Pen
ning con schermi fluorescenti; possono 
così essere esaminati gli effetti della pres
sione, del campo elettrostatico e del cam
po magnetico.

♦ ♦ ♦

■ Ina nuova apparecchiatura a microelet- 
** troforesi è stata progettata per stu
diare i potenziali zeta delle sospensioni 
al fosforo, usate per la costruzione di 
schermi fluorescenti ad alta risoluzione 
per apparati elettronici ad immagine.
La sospensione al fosforo viene inserita 
in una cella d’osservazione a vetri piani 
corredata da elettrodi non polarizzanti e 
posta sotto un microscopio. Quindi viene 
applicato un campo elettrico fisso e con 
il microscopio viene osservato il movi
mento risultante delle particelle di fo
sforo. La mobilità delle particelle in esa
me viene misurata al livello stazionario 
con l’aiuto di un reticolo oculare. Il po
tenziale zeta viene calcolato dopo misure 
di altre proprietà della sospensione.
Con questo sistema si possono studiare 
vari materiali industriali in sospensione 
ed il metodo può essere anche impiegato 
per ricerche biologiche.
Questo nuovo apparato consente di segui
re le singole particelle su uno schermo 
TV, mentre si depositano fuori della 
sospensione, di misurare con continuità 
il loro potenziale zeta, di osservare l’ag
gregazione ed altri fenomeni.

N. 7 - LUGLIO 1968 33



ANALIZZATORE 
AD INDUZIONE

|\| ella fotografia è illustrato l’analizzatore 
“ ad induzione TF 2702 di tipo perfe

zionato, realizzato recentemente dalla dit
ta inglese Marconi Instruments Ltd. La 
gamma di misurazioni di questo analizza
tore va da 0,3 p.H a 21.000 H; esso è 
in grado di far variare sia la frequenza, 
sia l’ampiezza dell’eccitazione a corrente 
alternata e così pure di applicare la corren
te continua di polarizzazione. Lo strumento 
si presta, quindi, ad essere usato per le 
verifiche di componenti induttivi di quasi 
tutti i tipi usati ad audiofrequenze.
La sorgente interna di eccitazione dello 
strumento può essere commutata a 10 kHz, 
a 1 kHz o ad una frequenza da linea 
ad alta tensione; si può far funzionare da 
una sorgente esterna ad una qualsiasi fre
quenza tra 20 Hz e 20 kHz. L’eccitazione 
e le correnti di polarizzazione possono 
essere applicate direttamente al ponte sino 
ad un valore efficace massimo di 0,5 A 
oppure, tramite un trasformatore mesco
latore esterno, sino a 10 A. La corrente 
alternata nel componente in esame ed il 

voltaggio che attraversa lo stesso compo
nente possono essere controllati dal con
tatore disposto sul pannello.
Una caratteristica utile di questo analiz
zatore ad induzione consiste nel duplice 
sistema rivelatore. Oltre all’indicatore di 
zero convenzionale (sintonizzabile allo 
scopo di evitare gli effetti della distor
sione, ecc.), un indicatore incorporato con 
tubo a raggi catodici separa nettamente 
i controlli dell’induttanza e dell’equilibrio 
di perdita, per cui si può ottenere facil
mente l’equilibrio approssimativo con un 
induttore del tutto sconosciuto. Il conta
tore del pannello viene usato per l’equili
brio finale. Il tubo a raggi catodici in
dica pure l’entità della non linearità quan
do vengono sottoposti a verifica compo
nenti con nucleo di ferro.
La sensibilità del rivelatore è tale per cui 
esso è ugualmente adatto per misurazioni 
di induttori con nuclei di ferrite facil
mente saturabili, richiedenti una misura
zione a basso livello. ★
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RICEVITORE
PER L'ASCOLTO DELLE STAZIONI
DA 152 MHz A 176 MHz

Tra le più interessanti trasmissioni radio va annoverata quella 
che si svolge per 24 ore al giorno sulla banda di frequenze 

comprese tra 152 MHz e 176 MHz; è su questa banda infatti 
che l’ascoltatore può seguire le trasmissioni della polizia, dei 
vigili del fuoco o delle squadre d’emergenza, quando corrono 
nella notte su un’ambulanza in gara con il tempo o la morte, 
ascoltare le compagnie cinematografiche al lavoro o le animate 
conversazioni tra i battelli da pesca. Se abitate in prossimità 
delle coste potrete sentire anche i bollettini degli uffici meteoro
logici locali.
È difficile fare un elenco di tutte le trasmissioni che si possono 
ascoltare: comunque su questa banda l’ascoltatore ha una sen
sazione di partecipazione che nessun’altra può offrire.
Il ricevitore che presentiamo è un semplice ricevitore MF per 
comunicazioni a singola conversione e con gamma di sintonia 
di 152 MHz - 176 MHz. È montato in una scatola di alluminio 
da 18x12,5x7,5 cm ed è provvisto di amplificatore audio, 
di altoparlante, di antenna a stilo e di sintonia a demoltiplica; 
inoltre è portatile in quanto funziona a batterie.
La parte principale del ricevitore è costituita da un modulo RF 
su circuito stampato comprendente un amplificatore RF con 
base a massa, un convertitore VHF stabile, due amplificatori 
FI a 10,7 MHz ed un circuito rivelatore a rapporto a stato solido.
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Antenna
a stilo

Per le bobine L1.L1-A, L2, L3 
ved. testo e disegni delle bobine C25 

lOOpF

per l'uso
con un'antenna TV esterna

Il modulo RF a tiansistori ha il compito 
di amplificare, selezionare e rivelare i se
gnali desiderati. Amplificare i segnali rive
lati per inviarli all’altoparlante è compito 
di un modulo BF, un amplificatore audio 
a quattro transistori che si deve acquista
re già montato. Con la combinazione di 
questi due moduli si ottiene un ricevi
tore VHF ad otto transistori sensibile, 
stabile, a basso rumore e. quel che più 
conta, facilmente costruibile.

Dettagli circuitali - Lo schema riportato 
nella fig. 1, contrariamente a quanto si è 
soliti ritenere, non è affatto complesso. 
L’amplificatore RF (Ql) e gli stadi Fi 
(Q3 e Q4), per esempio, funzionano tutti 
in un circuito a base comune. Questo si
stema è conveniente in quanto elimina 
la necessità di complessi circuiti di neu
tralizzazione e semplifica l’adattamento 
delle impedenze tra gli stadi. Inoltre, le 
impedenze d’entrata e d’uscita più alte, 
ottenute con circuiti a base comune, eli
minano la necessità di prese nelle bobine 
d’antenna, di mescolatore e d’oscillatore

MATERIALE OCCORRENTE

B1 = batteria da 9 V
C1 = condensatore ceramico a disco 

da 15 pF
C2 — condensatore ceramico a disco da 5 pF
C3, C6 — condensatori ceramici a disco 

da 6,8 pF
C4, C8, C13 — condensatori ceramici a disco 

da 0,0022 [lF
C5, C11 _ compensatori da 5 : 20 pF
C7, C15 = condensatori ceramici a disco 

da 0,001 uF
C9 = condensatore ceramico tubolare NPO 

da 3,3 pF
C10 = condensatore variabile da 6,5-ì-13 pF 

con demoltiplica
C12 = condensatore ceramico a disco 

da 82 pF
C14, C17 = condensatori ceramici a disco 

da 0,047 |iF
C16, C24 = condensatori ceramici a disco 

da 0,033 ¡iF
C18 — condensatore ceramico a disco 

da 25 pF

e permettono l’uso negli stadi RF e con
vertitore di piccole capacità d’accoppia
mento che eliminano indesiderati ritorni 
del segnale FI.
Anche la sintonia del ricevitore è sor
prendentemente semplice in quanto solo 
la bobina oscillatrice L3 viene accordata 
da CIO (condensatore variabile ad una sola
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T3 
10.7MHz

- 176 MHz è eccellente, come si conviene ad una 
supereterodina di gran classe. Al posto dell’an-
tenna a stilo si può usare un’antenna esterna.

C19 = condensatore ceramico a disco
da 56 pF

C20, C21 — condensatori ceramici a disco 
da 390 pF

C22

C23

= condensatore elettrolitico da 3 pF - 
3 VI

= condensatore ceramico a disco 
da 500 pF

C25 = condensatore elettrolitico da 100 pF - 
12 VI

C26, C27 = condensatori elettrolitici da 50 pF - 
15 VI

D1, D2 = diodi 1N521
L1, L1A, L2, L3 = ved. testo
Q1, Q2, Q3, Q4 = transistori Texas Instruments 

2N3826 (reperibili presso la Texas In
struments Ital. - via Colautti 1 - Mi
lano)

R1, R6, R7, R13 = resistor! da 1 kil - 0,5 W
R2, R5, R11 = resistor! da 68 kil - 0,5 W
R3, R12
R4
R8
R9 
R10

= resistor! da 220 H - 0,5 W
= resistere da 680 il ■ 0,5 W
= resistore da 4,7 kil . 0,5 W
= resistore da 560 il - 0,5 W
= resistore da 330 il - 0,5 W

R14, R15 = resistor! da 10 kil - 0,5 W
R16 = resistore da 68 il - 0,5 W
R17 — potenziometro con interruttore da 

50 kil ■ 0,5 W
S1 = interruttore (su R17)
T1, T2 = trasformatori FI subminiatura da

10,7 MHz (per circuito a transistori)
T3 = discriminatore a rapporto subminiatura 

da 10,7 MHz
TS1 = basetta d’ancoraggio a 5 capicorda 

(con capocorda centrale a massa)
TS2 — basetta d'ancoraggio a 3 capicorda 

(con capocorda centrale a massa)
TS3 = basetta terminale d'antenna (facolta

tiva - ved. testo)

1 modulo amplificatore BF (acquistato montato od 
autocostruito)

1 altoparlante di 65 mm di diametro
1 scatola metallica da 18 x 12,5 x 7,5 cm
1 circuito stampato per il modulo RF
Antenna a stilo telescopica, distanziatori, viti, 
dadi, manopole, capicorda di massa, staffetta per 
l'antenna, piedini di gomma, griglia perforata per 
l’altoparlante, indice, filo, stagno e minuterie varie

sezione). Questo sistema di sintonia è sta
to adottato dopo vari esperimenti, a se
guito dei quali si è constatato come il 
piccolo aumento di guadagno ottenibile, 
accordando la bobina d’antenna LI, la 
bobina mescolatrice L2 e la bobina oscu
latrice L3, fosse più che compensato dal
l’ingombro e dalla spesa di un conden

satore variabile triplo. Di conseguenza 
sono stati adottati circuiti risonanti a lar
ga banda per l’antenna e lo stadio me
scolatore. La bobina d’antenna LI viene 
accordata a circa 168 MHz dal conden
satore fìsso C2, mentre la bobina mesco
latrice L2 viene accordata a circa 158 MHz 
dal compensatore C5. Questo sistema d’ac-
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cordo assicura un guadagno quasi unifor
me della parte RF nella gamma compresa 
tra 154 MHz e 174 MHz e facilita con
siderevolmente le difficoltà inerenti al co
sto ed all’allineamento; tuttavia, il montag
gio del modulo RF su circuito stampato 
ed il collegamento all’amplificatore BF ri
chiedono molta attenzione.
Il circuito stampato per il modulo RF è 
assolutamente necessario in un montaggio 
come questo, in quanto le altissime fre
quenze alle quali il circuito funziona ri
chiedono una stretta uniformità nella di
sposizione delle parti, nella lunghezza dei 
fili e nelle masse. Detto circuito si può 
costruire seguendo il disegno in grandezza 
naturale riportato nella fig. 2.

Il mobiletto - Tracciate i fori per il mo
bile secondo le indicazioni fornite nella 
fig. 3; poiché la basetta d’antenna TS3 è 
facoltativa, sono facoltativi anche i rela
tivi fori, che possono essere praticati se 

si intende usare il ricevitore con un’an
tenna esterna. Dopo aver eseguiti i fori, 
asportate le sbavature con una lima od 
un alesatore.
Terminato il lavoro meccanico, costruite 
la piastra per il pannello frontale (fig. 4), 
sul quale dovrà essere incollata con col
lante di buona qualità; quando il collante 
sarà asciugato, applicate alla piastra del 
pannello due strati di vernice plastica 
trasparente per proteggerla dalle solleci
tazioni meccaniche.
Lasciate essiccare la vernice e quindi, con 
la lametta di un rasoio od un coltello 
ben affilato, praticate i fori per gli albe- 
rini del condensatore variabile e per il 
controllo di volume.
Montate i sei distanziatori metallici filet
tati per reggere i moduli RF e BF, nonché 
il distanziatore ceramico filettato per so
stenere l’antenna a stilo (fig. 5); stringete 
un terminale di massa sotto il distanziatore 
più vicino al controllo di volume ed in-
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Fig. 2 - Per ottenere i mi
gliori risultati, è consigliabile 
l'uso di un circuito stampato 
come quello riprodotto a si
nistra in grandezza naturale.

2.3 cm

4,5 cm
-5 cm

-4.5 cm- 
-4 cm—

i.8cmt F 
— 1.5 cm

1,5

4.5 cm I fori
in questa area 
tratteggiata 
servono oer la

’ V^basetta d’anten ■
na facoltativa

PANNELLO POSTERIORE
4,5 cm- 8 cm

4.5 cm

3.5 cm
2,5 cm "

7.5 cm

2,5

Fig. 3 - Per evitare interazioni 
indesiderate, i fori sulla sca
tola devono essere praticati 
esattamente secondo le indi
cazioni date in questa foto.

7.5 cm

-3,75 cm■3,75 cm

PANNELLO SUPERIORE
10 cm

PANNELLO FRONTALE
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Fig. 4 - Riproduzione in grandezza naturale della piastra da incollare sul pannello frontale.

serite un gommino passacavo nel foro per 
l’antenna a stilo.
Da un foglio di lamiera o di materiale 
fenolico perforati tagliate una griglia cir
colare del diametro di 65 mm per l’alto
parlante e dipingetela in nero, affinché si 
accordi con il colore grigio scuro del 
mobiletto. Quando la vernice si sarà asciu
gata, ponete la griglia dentro il mobile, 
sopra il foro praticato per l’altoparlante 

e su essa sistemate l’altoparlante stesso. 
Dalla parte esterna del mobiletto inserite 
quattro viti nei fori di fissaggio dell’alto
parlante e su ogni vite fissate, dalla parte 
interna del mobile, un capocorda di mas
sa; ciascuna vite dovrà poi essere stretta 
con due dadi in modo che l’altoparlante 
e la griglia risultino bloccati contro il mo
biletto.
Sul pannello frontale montate il controllo

Fig. 5 - Dettagli costruttivi 
della staffetta per il montag
gio dell’antenna ed illustra
zione della disposizione delle 
parti sulla basetta d'anco
raggio TS1. La batteria viene 
fissata al suo posto median
te una staffetta metallica.
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COME FUNZIONA

I segnali ricevuti dall’antenna a stilo incorpora
ta nel ricevitore sono accoppiati capacitiva
mente al circuito accordato d’antenna L1-C2. 
Il segnale desiderato induce ai capi di L1-C2 
una tensione che viene trasferita, per mezzo 
di C3, all’emettitore dell’amplificatore RF (Q1 ), 
la cui base è fugata a massa da C4 con la 
polarizzazione di funzionamento fornita da R2 
e la stabilizzazione della corrente d’emetti
tore fornita da R1. La piccolissima corrente 
di segnale che scorre nella giunzione emetti
tore-base di 01 controlla il flusso della cor
rente di collettore attraverso il circuito ac
cordato mescolatore L2-C5. La tensione ampli
ficata di segnale che si sviluppa ai capi di 
questo circuito accordato viene trasferita, per 
mezzo di C6, all'emettitore del convertito
re 02.
Il convertitore 02 è un circuito autodina, fun
ziona cioè sia da oscillatore sia da mescola
tore. L’oscillazione viene stabilita dalla bobina 
L3 in serie con il collettore di 02 ed accor
data dal condensatore di sintonia C10 e dal 
compensatore C11. Una parte della tensione 
RF viene rimandata all'emettitore per mezzo 
di C9 e, poiché la corrente di reazione è in 
fase, il circuito oscilla.
La frequenza dell’oscillazione è determinata 
dalla posizione di C10 e può essere variata 
da 143,3 MHz a 163.3 MHz. Una corrente di 
segnale in entrata, che appare sull’emettitore 
di 02, si mescola con la corrente dell'oscilla
tore a causa della rivelazione non lineare nella 
giunzione emettitore-base. Il processo di me
scolazione crea le ben note frequenze di se
gnale somma e differenza, il segnale che in
teressa è quello di differenza (o FI], che nel 
nostro caso è di 10,7 MHz.
Una parte del primario di T1 viene accordata 
a 10,7 MHz dal condensatore C12. Di conse
guenza, l’energia a 10,7 MHz nella corrente 
di collettore di Q2 ’’vede” un'alta impedenza 
ai capi di T1-C12, viene indotta nell’avvolgi
mento secondario di T1 e viene trasferita, 
tramite C13, all'emettitore dell’amplificatore 
FI (Q3), il quale amplifica il segnale FI in 
arrivo ed applica la sua uscita al trasforma
tore FI (T2). Il secondario di T2 trasferisce il 
segnale FI, amplificato a 10,7 MHz, all’emetti
tore del secondo amplificatore FI (04), che 
amplifica ulteriormente il segnale e lo applica 
al primario del trasformatore discriminatore 
T3. L’effetto dei segnali forti sull’alta indut
tanza primaria di T3 viene limitato da R12, 
che impedisce oscillazioni smorzate ed inne
schi del circuito. Il segnale FI applicato al 
primario accordato di T3 viene indotto nel 
secondario accordato. Entrambi gli avvolgi
menti, primario e secondario, risuonano a 
10,7 MHz essendo accordati rispettivamente 
da C18 e C19.
Le tensioni ai capi dei circuiti accordati pri
mario e secondario di T3 sono, in risonanza, 
sfasate di 90°, ma questa differenza di fase 
varia con il variare della frequenza del se
gnale FI in entrata. Variano perciò anche, in 
concordanza con le variazioni di frequenza del 
segnale in arrivo, le tensioni di segnale appli-

Fig. 6 - Il trasformatore rivelatore T3 deve essere 
orientato esattamente come qui illustrato. Il modulo 
amplificatore BF già montato deve essere sistemato 
sul pannello posteriore, con adatti distanziatori.

cate ai diodi D1 e D2. I due diodi sono col
legati contrapposti, cosicché entrambi condu
cono contemporaneamente durante un semi
ciclo del segnale.
Perciò, quando la frequenza del segnale FI 
varia, i diodi rivelano le escursioni della ten
sione massima generando tensioni audio in 
serie ai capi dei condensatori -di identica ca
pacità C20 e C21. Il condensatore C23 fuga le 
tensioni FI residue che appaiono dopo la rive
lazione nel segnale audio. I resistor! R14 e 
R15 rappresentano il carico c.c. per i diodi 
rivelatori; il condensatore C22 impedisce che 
i diodi possano rispondere ad impulsi di ru
more o ad altri disturbi modulati in ampiezza, 
mantenendo costante la tensione di segnale 
rivelata ai capi dei resistor! di carico. L’audio 
ottenuto dal segnale in arrivo viene applicato, 
per mezzo di C24, al controllo di volume R17. 
Il modulo amplificatore BF già montato eleva 
il segnale audio ad un comodo livello d’ascol
to grazie a due amplificatori audio in serie e 
ad uno stadio d’uscita in push-pull di classe 
B, che fornisce all’altoparlante una potenza BF 
massima di 100 mW. L’alimentazione dei due 
moduli, RF e BF, viene fornita dalla batteria 
da 9 V (B1), con in parallelo il condensatore 
di disaccoppiamento C27. Un ulteriore disac
coppiamento è assicurato da R16 e dai con
densatori C25 e C26, i quali impediscono la 
modulazione audio della tensione c.c. appli
cata al modulo RF.
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di volume RI7, facendo attenzione a non 
rovinare la piastra mentre stringete il dado 
di fissaggio. Sul pannello posteriore del 
mobiletto fissate la basetta d’ancoraggio 
TS1, il resistere RI6 ed i condensatori 
C26 e C27, come si vede nella fig. 5 e 
nella fig. 6. Collegate due fili dal termi
nale di segnale e dal terminale centrale 
del controllo di volume a due terminali 
liberi di TS1 che saranno poi collegati al 
modulo amplificatore BF. Collegate l’altro 
terminale del controllo di volume ad un 
terminale dell’interruttore SI e quindi col
legate questo terminale al capocorda di 
massa inserito sotto il distanziatore più 
vicino.
Montate la basetta d’ancoraggio TS2 e la 
staffetta ad angolo per l’antenna a stilo sul 
distanziatore ceramico filettato che deve 
reggere l’antenna; orientate la staffetta ad 
angolo in modo che sia allineata con il 
foro guarnito di gommino passacavo.
Collegate il terminale destro di TS2 al 
contatto non a massa dell’interruttore ed 
il terminale sinistro al terminale sinistro 
di RI6 su TS1, ma non effettuate la sal
datura sulla basetta TS2 finché non sarà 
installato l’attacco per la batteria.

Il modulo BF . H modulo amplificatore 
audio già montato ha generalmente nel cir
cuito stampato quattro fori di fissaggio; 
sistemate detto circuito sui distanziatori 
del pannello posteriore e fìssatelo sui di
stanziatori stessi. Eseguite i necessari colle
gamenti per alimentare l’amplificatore e, a 
lavoro ultimato, controllate accuratamen
te le connessioni eseguite.
Montate la batteria come si vede nella 
fig. 5, fissate ad essa l’attacco, accendete 
l’apparecchio e portate il volume al mas
simo. Con un dito toccate il terminale 
centrale del controllo di volume e sen
tite se l’altoparlante emette un ronzio di 
50 Hz, che indica il corretto funziona
mento dell’amplificatore BF. In caso con
trario, controllate nuovamente i collega- 
menti, verificate il controllo di volume, 
l’altoparlante e tutti i componenti del 
circuito di BF.

Il modulo RF - Prima di tutto montate il 
condensatore variabile di sintonia (CIO) 
sul lato opposto alle piste di rame del cir

cuito stampato, usando eventualmente al
cune viti autofìlettanti che verranno inse
rite, attraverso il circuito stampato, nei 
fori inferiori dell’incastellatura del con
densatore stesso (fig. 7). Stringete bene 
dette viti per evitare che CIO vibri e per 
assicurare un buon contatto di massa con 
le piste di rame.
Montate quindi i trasformatori a FI (Tl, 
T2) ed il discriminatore a rapporto (T3) 
nei rispettivi fori del circuito stampato 
(ved. fig. 6 e fig. 7) facendo attenzione a

Fig. 7 - Nel montare il condensatore variabile C10 
sul circuito stampato, occorre stabilire un buon con
tatto elettrico tra l’incastellatura e la pista di massa.

non piegarne i piedini terminali in quanto 
si potrebbero rompere i finissimi fili in
terni. Le linguette di montaggio dei tra
sformatori devono essere piegate e saldate 
alle piste di massa. Abbiate cura di mon
tare esattamente il discriminatore a rap
porto T3, il cui nucleo blu (lato d’uscita) 
deve essere vicino ai diodi D1-D2, mentre 
il nucleo rosa (lato d’entrata) deve essere 
vicino al transistore Q4. Montate poi sul 
circuito stampato tutti i resistori e i con
densatori, come illustrato nella fig. 7.
Sistemati tutti i componenti, controllatene 
l’esatta disposizione con lo schema per 
rilevare eventuali omissioni od errori. Se 
il montaggio risulta corretto, fissate i tran
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sistori Ql, Q2, Q3 e Q4, i cui terminali 
devono essere distanziati con cautela per 
poterli inserire nei fori del circuito stam
pato; controllate in particolare che i ter
minali di base e di emettitore siano inse
riti nei giusti fori, quindi piegate i termi
nali aderenti alle piste di rame e saldate 
rapidamente per non provocare danni con 
l’eccessivo calore; dopo che le saldature 
si saranno raffreddate, tagliate i fili in ec
cesso. Con gli stessi criteri montate i diodi 
DI e D2 (rispettandone le polarità).
Costruite le bobine LI, L2 e L3 come il
lustrato nella fig. 8, usando come sup
porti normali resistori da 1 W, i cui va
lori potranno essere del 20% in più od 
in meno rispetto a quelli specificati, pur
ché il diametro sia quello dovuto. Se inten
dete usare il ricevitore con un’antenna 
esterna, aggiungete alla bobina d’antenna 
un avvolgimento primario, come illustrato 
sempre nella fig. 8.
Montate poi le bobine sul circuito stam
pato come si vede nella fig. 7, quindi sal
date i terminali del condensatore C5 ai 
terminali della bobina mescolatrice L2, 
come illustrato. Collegate poi un filo lungo 
13 cm alla pista relativa al negativo d’ali
mentazione del circuito stampato, un filo 
lungo 18 cm al terminale d’uscita di C24, 
ed un filo lungo 5 cm al terminale d’en
trata di Cl. Tagliate un pezzo di calza 
metallica lungo 5 cm e saldatelo al ter
minale di massa del condensatore varia
bile di sintonia CIO; all’estremità libera 
della calza metallica fissate e saldate un 
capocorda di massa.
Il modulo RF è così completo e pronto 
per essere montato nel mobiletto. Effet
tuate però un controllo finale dei vari col
legamenti asportando eventuali gocce di 
stagno o flusso in eccesso.
Inserite infine il modulo nel mobiletto fis
sandolo sui quattro distanziatori con viti 
corte, senza però stringerle troppo, per 
non incrinare il circuito stampato.
Inserite una vite nel pannello frontale ed 
infilate in essa il capocorda di massa sal
dato precedentemente alla calza metallica, 
stringendolo con un dado per ottenere una 
sicura connessione a massa. Collegate il 
filo lungo 18 cm, proveniente dal conden
satore d’uscita C24, al controllo di volume 
ed il filo lungo 13 cm al punto di unione 
tra il resistere R16 ed il condensatore C26 

sulla basetta TS2; il filo d’antenna di 5 cm 
si collega al capocorda centrale di TS2.

Rifiniture - Costruite l’indice di sintonia 
come si vede nella fig. 9; pulite con carta 
vetrata, per asportare la placcatura, l’estre
mità del manicotto per l’alberino del con
densatore variabile, tagliate l’indice da un 
pezzo di latta e saldatelo sull’estremità pu
lita del manicotto. Quando lo stagno si 
sarà raffreddato, verniciate l’indice di 
bianco.

Taratura - Per una buona taratura del ri
cevitore è necessario un generatore di se
gnali abbastanza preciso, in grado di emet
tere segnali modulati a 10,7 MHz - 
158 MHz e 168 MHz. Per tarare il ricevi
tore, allungate l’antenna e portate il rego
latore di volume al massimo. Sintonizzate 
il generatore di segnali a 10,7 MHz con 
modulazione d’ampiezza di circa il 30% 
ed accoppiate lascamente l’uscita del gene
ratore con l’antenna del ricevitore.
Usando un cacciavite per taratura di mate
riale isolante, accordate i nuclei di Tl, T2 
e T3 per la massima uscita. Se non otte-

PARTICOLARI DELLE BOBINE

Resistere 4.5 spire di filo stagnato 
da 150 kC - 1 W da l mm su una 

lunghezza di 10 mm

L2

Resistere da 3-5 spire di filo stagnaio 
j 5 kíl - 1 W da 1 mm su una 

lunghezza di 6 mm

Fig 8 - Per l'avvolgi
mento delle bobine 
usate resistori da 1 W, 
i quali fungeranno da 
solido supporto; se 
farete uso di un’an-
tenna esterna, occorre
aggiungere alla bobi
na d'antenna un av
volgimento primario.

3 spire di filo stagnato
da ,50 kn - , W ?2a5' iu u"a 'unghez2a di

Bobina d’antenna Li 
(avvolgere come sopra) ’.Li'A
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Distanziatore d ottone
MODIFICA DELL ALBERINO PARTICOLARI DELL'INDICE

Fig. 9 - Se usate per C10 un condensatore simile a quello illustrato in questa figura, saldate un 
distanziatore d'ottone corto al suo alberino e fissate quindi l’indice sul distanziatore con viti.

—r- Realizzate l'indice, con un 
pezzo di lamierino d'ottone 

2 cm o di latta e verniciatelo di 
bianco dopo averlo saldato

Manicotto da 6 mm 
per l'alberino

nete un ulteriore aumento d’uscita, sinto
nizzate il generatore di segnali a 158 MHz 
con modulazione d’ampiezza di circa il 
30% ed avvicinate il filo di uscita in modo 
che si trovi a meno di 15 cm dall’antenna 
del ricevitore; portate l’indice di sintonia 
del ricevitore a 158 MHz e regolate il 
compensatore d’oscillatore Cll per sentire 
il segnale del generatore. Riducete l’uscita 
del generatore e regolate il compensatore 
mescolatore C5 per la massima uscita. È 
probabile che dobbiate poi ritoccare il 
compensatore Cll in quanto è inevitabile 
una certa azione reciproca dei due com
pensatori.
Quando il ricevitore è stato accordato a 
158 MHz, sintonizzate il generatore a 
168 MHz e sintonizzate il segnale con il 
ricevitore. Stringete od allargate le spire 
della bobina d’antenna LI per la massima 
uscita su questa frequenza. Controllate 
l’allineamento scala portando il generatore 
a 152 MHz e ricevendo il segnale con 
aumenti di frequenza di 2 MHz fino a 
176 MHz. Se le bobine sono state costrui
te esattamente, il ricevitore dovrebbe co
prire l’intera gamma da 152 MHz a 
176 MHz.
Azzerate ora il rivelatore per la migliore 
ricezione dei segnali MF a banda stretta; 
questa regolazione può essere fatta in 
sede di taratura e quindi perfezionata 
usando i segnali delle stazioni dei servizi 
pubblici locali. Sintonizzate il generatore 
di segnali a 160 MHz con modulazione 
d’ampiezza di circa il 30% ed il ricevi
tore sulla stessa frequenza del generatore; 
quindi regolate il nucleo blu del discri
minatore T3 per azzerare il segnale rice
vuto. Durante questa regolazione, il segna

le dovrebbe aumentare, diminuire brusca
mente e quindi aumentare di nuovo. Il 
punto in cui il segnale diminuisce è quello 
del giusto azzeramento.
I ritocchi alla taratura del ricevitore, uti
lizzando le stazioni ricevute, richiedono 
pazienza e mano ferma. La regolazione ri
chiede leggere starature del nucleo del di
scriminatore per restringere il responso e 
migliorare la ricezione MF a banda stretta. 
Per effettuare questo ritocco, sintonizzate 
una stazione di media intensità. Mentre la 
stazione trasmette, regolate il nucleo del 
trasformatore T3 di una frazione di giro 
in entrambe le direzioni dal punto di zero, 
ruotando leggermente avanti e indietro il 
condensatore variabile di sintonia. Il nu
cleo deve essere lasciato nella posizione 
di massima uscita.
Dopo aver eseguite queste regolazioni, 
chiudete il mobiletto fissando il pannello 
inferiore con viti autolìlettanti.

- Se risiedete in una città, è 
molto probabile che l’antenna a stilo sia 
sufficiente per assicurare una buona rice
zione delle locali stazioni dei servizi pub
blici entro un raggio di 16 km. Se abitate 
in campagna, invece, potrà essere neces
saria un’antenna esterna. Un’antenna TV 
montata sul tetto darà eccellenti risultati 
allargando considerevolmente la portata di 
ricezione.
Se usate un’antenna TV, aggiungete al ri
cevitore la basetta facoltativa d’antenna 
TS3 ed il primario sulla bobina d’anten
na, come si vede nel rettangolo tratteg
giato della fig. 1. Se usate solo l’antenna 
a stilo, le parti indicate nel rettangolo 
tratteggiato possono essere omesse. 'À'
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COME RECUPERARE
UTILI PARTI DI RICAMBIO

£e anche voi fate parte di quei dilettanti che si cimentano 

a smontare vecchie radio, televisori e valigette fono

grafiche per recuperare parti di ricambio, potete trovare 

un’eccellente fonte di componenti ed accessori del genere 

in un vecchio registratore a nastro portatile di tipo eco

nomico. Normalmente questi registratori sono dotati di 

due motorini c.c. per bassa tensione, di un amplificatore 

audio su circuito stampato, di un altoparlante miniatura, 

di un microfono a carbone oltre che di due potenziometri, 

di parecchi jack e spine miniatura e di due testine per 

nastro. Un registratore portatile di questo tipo si può acqui

stare con spesa modesta e da esso si possono ricavare 

parti di valore assai superiore a quello d’acquisto del 

registratore.

ADATTATORI
PER SPINE JACK

Qon l'aiuto di due termi

nali a molla si possono 

facilmente collegare gli 

spinotti di una cuffia ad 

una normale spina jack 

telefonica. Basta infatti, co

me illustrato nella foto, 

fissare i terminali a molla 

alla spina jack, usando le 

viti della stessa spina e collegare gli spinotti della cuffia 

alla spina jack, inserendo i medesimi nei terminali a 

molla. Questo semplice sistema elimina cordoni di adat

tamento e col legamenti provvisori, mentre la cuffia potrà 

essere, in tal modo, facilmente staccata.

INTERRUTTORE MINIATURA AL MERCURIO

£on il semplice impiego di un vecchio termometro e di 

una lampadina miniatura al neon potete costruire un 

interruttore al mercurio. Innanzitutto limate con cautela la 

punta di vetro della lampadina finché non otterrete nel 

bulbo un forellino del diametro di circa 1 mm. Inserite 

un ago in questo foro e piegate gli elettrodi In modo che 

siano distanti tra loro il più possibile (ved. figura). Rom

pete il termometro a metà e riscaldatene il bulbo per 

estrarre una goccia di mercurio di circa 3 mm di diametro. 

Per introdurre il mercurio nel bulbo delia lampadina attra

verso il forellino, usate un contagocce per medicine. Con

trollate quindi con un ohmmetro l’azione dell'interruttore 

a mercurio così realizzato: se la chiusura è intermittente, 

dovete aggiungere altro mercurio; se invece l'interruzione 

non avviene regolarmente, occorre togliere un po’ di mer

curio. Ottenuto il funzionamento regolare, chiudete II fo

rellino del bulbo con colla plastica.

PORTAFUSIBILE AD INNESTO PER SPINE JACK

yn portafusibile del tipo a innesto può essere comodo 

nel caso occorra urgentemente una presa jack e non 

si disponga di essa in quel momento. Come si vede nella 

figura, questo particolare tipo di portafusibile serve per 

quasi tutte le spine jack normali di 6 mm di diametro. 

È sufficiente saldare i fili di col legamento od un cavetto 

schermato ai terminali del portafusibile ed innestare In 

esso la spina. I fili od il cavetto schermato si collegano 

poi al circuito nel punto in cui è richiesta la presa jack. 

Se si preferisce, il portafusibile può essere avvitato al 

banco di lavoro od alla scatola dell'apparecchio.
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Comparatore di resistenze
Il comparatore di resistenze è un circuito 
1 che vi consentirà di confrontare od ac
coppiare valori resistivi con precisione 
quasi di laboratorio. È preciso entro una 
frazione di 1 fi da 1.000 fi a 100.000 iì 
ed, in altre gamme di resistenze, entro 
1’1% generalmente specificato per resi- 
stori accoppiati.
Il circuito è essenzialmente quello del pon
te di Wheatstone. Se ben bilanciato, con 
SI premuto, collegando un resistere ai 
morsetti BP1-BP2 ed un altro resistere ai

Il circuito è essenzialmente un ponte di Wheat
stone; il potenziometro R2 deve essere regolato 
per ottenere cadute di tensione uguali ai due Iati 
del punto B, mentre R1 funziona semplicemente 
da controllo dell? sensibilità. I resistor! da ap
paiare vanno collegati a BP1-BP2 e BP3-BP4.

morsetti BP3-BP4, l’indice dello strumen
to si sposterà dalla posizione di riposo, se 
i resistori non hanno valori identici.
Inizialmente il dispositivo deve essere ca
librato; senza effettuare alcun collegamen
to ai morsetti, si usa un analizzatore od 
un voltmetro elettronico per misurare le 
cadute di tensione tra i punti A-B e B-C, 
regolando il potenziometro R2. L’unità 
sarà calibrata o bilanciata quando le ca
dute di tensione ai due lati del punto B 
saranno esattamente le stesse. Ottenuto 
ciò, R2 non si deve più toccare.
Per usare il comparatore di resistenze, si 
collegano i resistori in prova come sopra 
accennato e si porta il potenziometro RI 
al valore di massima resistenza; quindi si 
preme il pulsante. Se non si nota defles
sione dell’indice dello strumento, si riduce 
lentamente la resistenza di RI finché si ha 
deflessione o finché la resistenza di RI 
arriva al minimo. Se non si rileva defles
sione dell’indice di MI quando RI è al 
minimo della resistenza, significa che i 
due resistori sono esattamente appaiati; 
qualsiasi deflessione, non importa di quale 
entità, significa invece che i resistori non 
sono perfettamente appaiati.

Piattaforma di pesatura elettronica
Il problema della pesatura degli assi o del 
■ carico totale degli autocarri o degli autovei
coli in genere è stato recentemente risolto dalla 
piattaforma di pesatura elettronica trasporta
bile, realizzata dalla Philips. Questa bilancia 
elettronica ha la particolarità di avere dimen
sioni e peso estremamente ridotti e pertanto 
può essere facilmente spostata da un luogo 
all’altro, rendendo possibile la determinazione 
del carico (assiale o totale) nel luogo ove tale 
determinazione risulta più conveniente.
Ogni ruota dell’automezzo può essere pesata 
individualmente, mentre il peso totale del vei
colo può essere determinato usando una com
binazione di quattro o sei piattaforme (a se
conda del tipo di veicolo), collegate con un 
unico strumento indicatore.
L’uso di queste piattaforme trasportabili per
mette di raggiungere, per ogni autocarro, il 
carico optimum, prolungando la durata del vei

colo e dei pneumatici e di conseguenza ridu
cendo il costo di manutenzione. Per di più la 
piattaforma non comporta nessuna spesa di 
impianto, in quanto è basata sul sistema a 
celle di carico.
Progettata originariamente per la Desatura di 
autocarri, essa può essere impiegata anche per 
molti altri usi, quali la pesatura di pezzi di 
fusione, di trasformatori, di merci, ecc.
Il massimo carico ammesso per piattaforma è 
di 10.000 kg, determinato attraverso due 
celle di carico estensimetriche Philips tipo 
PR9226/02. La struttura esterna è formata da 
una fusione di alluminio con incorporate mani
glie e ruote per il trasporto.
La piattaforma, che comprende pure 10 m di 
cavo per il collegamento con l’indicatore, mi
sura 50 cm di larghezza, 58 cm di lunghezza, 
16 cm di altezza ed il suo peso è di 100 kg.
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Nuovi circuiti integrati
Alla gamma dei circuiti integrati digitali 
n con logica DTL della serie FC, adatta 
per l’elaborazione di dati e controlli e già 
dotata di diciotto circuiti nella versione 
professionale, la Philips ha recentemente 
aggiunti due nuovi circuiti.
Il primo, denominato FCH 231, è una 
doppia porta a quattro ingressi con possi
bilità di espansione degli stessi ed uscita 
a bassa impedenza su ambedue i livelli. 
Il secondo, contraddistinto con la sigla 
FCJ 121, è un doppio flip-flop JK master 
slave con azzeramento comune per fre- 

rendono adatto per la maggior parte delle 
applicazioni nel campo della produzione 
di ricevitori radio, giradischi portatili, re
gistratori, ecc., anche se ovviamente si 
pensa che altrettanto varie siano le sue 
applicazioni nel campo professionale.
Altre caratteristiche del TAA 300, il cui 
schema è riportato nella figura di destra, 
sono la bassa distorsione e l’alto rendimen
to (t)= 58% a PO = 1 W).
Un’energica stabilizzazione in continua, 
cautela l’amplificatore contro le variazioni 
della temperatura ambiente e della ten-

Doppio flip-flop JK master-slave tipo FCJ 121 (a sinistra) e circuito integrato monolitico TAA 300 (a destra).

quenza massima di conteggio di 5 MHz. 
Uno dei due flip-flop ha due ingressi J in 
AND, come risulta dallo schema ripro
dotto a sinistra.
Ambedue i tipi sono forniti in contenitore 
plastico a quattordici piedini.
Oltre ai suddetti, è stato pure introdotto 
sul mercato dalla Philips il circuito inte
grato monolitico TAA 300, che costituisce 
da solo un amplificatore completo di bas
sa frequenza.
Le sue caratteristiche: alimentazione a 
9 V, potenza di uscita di 1 W con distor
sione del 10% su un carico di 8 il, lo 

sione d’alimentazione (ad esempio, dovuta 
ad invecchiamento delle pile).
Il circuito integrato TAA 300 è attual
mente disponibile nel contenitore TO5, il 
quale però non consente un sufficiente 
scambio termico con l’esterno; è quindi 
necessaria, per potenze superiori a 0,5 W, 
un’aletta di raffreddamento. Tra breve 
sarà comunque disponibile un contenitore 
a dieci piedini, con la parte superiore in 
rame, il quale assicurerà il necessario raf
freddamento al circuito e renderà inutile 
l’aletta esterna. ★
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ELEKTRON ® 25

Perché il regolo calcolatore è uno strumento moder
no per l'uomo pratico, che sa di non potersi per
mettere le lungaggini e l'incertezza dei calcoli con 
carta e matita.
E il regolo risolve per lui qualsiasi operazione, dalla 
più elementare a quelle che servono per il suo 
lavoro (calcoli di sconti, provvigioni, preventivi), 
per la sua professione tecnica (calcoli di tolleranze, 
di circuiti, di capacità) o per il suo studio (soluzioni 
di problemi geometrici, trigonometrici, di fisica e 
chimica.
Usarlo è facile, non vi sono meccanismi complessi, 
solo delle chiare e perfette scale logaritmiche. Cer
to... occorre saperle interpretare, ma non è il caso 
di consultare voluminosi trattati matematici: la 
SCUOLA RADIO ELETTRA ha creato per voi un rivo
luzionario metodo per corrispondenza:

il CORSO REGOLO CALCOLATORE
Metodo a programmazione individuale ®

Non presupponiamo da parte vostra una profonda 
cultura matematica, non vi chiederemo nemmeno che 
cos'è un logaritmo, ma in 4 lezioni (46 capitoli) vi 
diremo TUTTO del regolo calcolatore.
Vi programmerete lo studio a casa vostra, impare
rete i calcoli che piu vi interessano, V| divertirete 

con gli interessantissimi esercizi pratici.. Certo, 
perché con le 4 lezioni riceverete in forma assolu
tamente gratuita due regoli calcolatori: uno, tasca
bile, per gli esercizi ed i calcoli "di tutti i giorni"; 
l'altro, da tavolo, di livello professionale, opportuna
mente studiato a brevettato dalla SRE: l'Elektron 25, 
particolarmente adatto alle esigenze della moderna 
elettronica; osservate i problemi che può risolvervi: 
calcola la sezione ed il diametro dei fili, la resi
stenza delle linee elettriche, il peso dei fili di rame, 
la resistenza equivalente dei resistor! in parallelo 
e la capacità equivalente dei condensatori in serie; 
determina le potenze elettriche e meccaniche dei 
motori, i valori delle correnti alternate sinusoidali, 
i decibel, i parametri dei circuiti risonanti, ecc.

E questo Corso non è certo un problema dal lato 
finanziario: 
2.500 lire per lezione (più spese di spedizione).

Volete informazioni più dettagliate? Richiedete alla 
SCUOLA RADIO ELETTRA, via Stellone 5 - 10126 TO
RINO, il magnifico opuscolo gratuito a colori, senza 
alcun impegno da parte vostra.

Scuola Radio Elettra
1 01 26 Torino - Via Stellone 5/33



UNA NUOVA GENERAZIONE 
DI CICLOTRONI COMPATTI

11 na nuova serie di ciclotroni isocroni com- 
w patti, il cui ingombro è circa un quinto 

di quello delle analoghe apparecchiature di 
tipo più grande, è stata annunciata dalla 
’’M.E.L. Equipment Company Ltd.”, la società 
del gruppo Philips responsabile in Inghilterra 
degli acceleratori di particelle.
I nuovi ciclotroni possono essere usati per la 
produzione di isotopi per analisi di attiva
zione e per molti altri scopi normalmente 
perseguiti con apparecchiature più grandi. In 
aggiunta al loro prezzo economico, essi offro
no il vantaggio del basso costo di installa
zione e di esercizio nonché delle semplificate 
esigenze di impianto e di protezione.
La serie annunciata comprende tre modelli, 
ciascuno capace di produrre un’irradiazione 
esterna di corrente di 100 p,A, con un’ener
gia di risoluzione dell’1%.
Il modello A è un acceleratore ad energia 
fissa He3 con energia per particelle di 20 MeV. 
Il modello B è una macchina ad energia fissa 
per quattro tipi di particelle (12 MeV per 
protoni, 7,5 MeV per deutroni, 20 MeV per 
He3 e 15 MeV per particelle alpha).
Il modello C è un acceleratore ad energia 
variabile per quattro tipi di particelle (da 
6 MeV a 12 MeV per protoni, da 3 MeV a 
7 MeV per deutroni, da 8 Mev a 18 MeV 
per He3 e da 6 MeV a 14 MeV per parti- 
celle alpha).
Con il modello B ospedali ed altri istituti 
sanitari potranno essere in grado di produrre 
in proprio gli isotopi carenti di neutroni. In 
generale questo tipo di isotopi non può es
sere prodotto in un reattore, ma si ottiene 
in un ciclotrone per bombardamento con pro
toni, deutroni o particelle alpha.
Nei casi in cui l’isotopo risultante abbia una 
durata molto breve, la vicinanza del ciclotro
ne al paziente renderà possibile la sommini
strazione dell’isotopo prima che la sua radio- 
attività diminuisca in modo sensibile.

Con tutti i modelli della serie, l’irradiazione 
con flusso He3 renderà possibili le analisi 
estremamente sensibili all’attività neutronica, 
incluse quelle di elementi a basso numero 
atomico. Una più alta selettività potrà essere 
ottenuta con l’apparecchiatura mod. C ad 
energia variabile.
Le tecniche di irradiazione con He3 presen
tano vantaggi in confronto ad altri metodi; 
il raggio He3 è caratterizzato da una favore
vole combinazione di due proprietà: una bas
sa energia di legame ed un elevato rapporto 
Z2/m fra il quadrato del numero atomico e 
la massa.
La prima caratteristica assicura che una rea
zione nucleare è iniziata ad un basso livello 
energetico, mentre la seconda proprietà indica 
che le particelle con un’energia ragionevol
mente alta possono essere prodotte da un ci
clotrone di dimensioni limitate. Usando un 
conveniente anticatodo, possono venir generati 
flussi di neutroni più elevati di IO12 neu- 
troni/sec.
Il diametro del polo di tutti i modelli è di 
70 cm e le dimensioni del magnete sono di 
180 x 105 x 75 cm. Il peso del magnete è 
approssimativamente di 10 t e la potenza 
richiesta è di 100 kW.
Nei ciclotroni isocroni Philips la velocità an
golare delle particelle acceleratrici è mante
nuta costante, malgrado l’aumento in senso 
relativistico della loro massa.
Questo è ottenuto non con la modulazione 
di frequenza, come nei sincrociclotroni, ma 
per mezzo della configurazione del campo ma
gnetico.
In particolare, le facce polari speciali produ
cono alternativamente intorno all’orbita re
gioni di basso ed alto flusso. Il campo ma
gnetico medio intorno all’orbita aumenta e 
mantiene la risonanza, mentre le variazioni 
nel campo mantengono la stabilità assiale del 
raggio.
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RICEVITDHt EICO 

"SPRCE RANGER" 

PER OC

Attualmente sul mercato americano i ri
cevitori per onde corte di buona 

qualità e le relative scatole di montaggio 
sono circa una dozzina e ad essi si è 
aggiunto ultimamente, per le sue presta
zioni generali, il basso prezzo e il tempo 
ridotto di costruzione, il modello 711 
’’Space Ranger” della EICO.
Detto apparecchio è un ricevitore supere
terodina molto sensibile, dotato di tutte le 
caratteristiche richieste per una buona ri
cezione dei segnali MA, CW e SSB; esso 
copre lo spettro radio da 550 kHz a 
30 MHz in quattro bande contigue. I 
controlli di sintonia principale e di sin
tonia fíne, montati sul pannello frontale, 
rendono facile il passaggio da una sta
zione all’altra; inoltre il controllo di sin
tonia fine è comodo per separare stazioni 
vicine e lo ”S” meter, anch’esso sul pan
nello frontale, assicura sempre una per
fetta sintonia.
Sul pannello posteriore vi è un jack per 
cuffia adatto per le impedenze della mag
gior parte delle cuffie commerciali, ed 
un commutatore limitatore automatico 
di disturbi (ANL) il quale può essere 
inserito od escluso a seconda delle neces
sità. Due altre caratteristiche dello ’’Space 
Ranger” sono l’antenna a ferrite incorpo
rata (per la banda delle onde medie) e 
due terminali per il collegamento al rice
vitore di un moltiplicatore di Q esterno. 
Per la costruzione di questo ricevitore è 
stato adottato un grande circuito stam
pato, il quale contribuisce a ridurre no
tevolmente il tempo necessario per il mon
taggio ed a conferire all’interno dell’ap
parecchio un aspetto pulito ed ordinato. 
Terminata la costruzione, non resta che 
allineare il ricevitore; le istruzioni fornite 

con la scatola di montaggio consigliano, 
per questa operazione, l’uso di un gene
ratore di segnali e di un voltmetro elet
tronico; l’allineamento tuttavia può essere 
effettuato con le stazioni ricevute ed osser
vando lo ”S” meter.
Con il suo coperchio di materiale vinilico 
nero il ricevitore ha un’estetica piacevole 
e, quand’è acceso, l’illuminazione indiretta 
della scala e dello strumento è riposante. 
Sulla scala sono indicate le stazioni ad 
onde medie, quelle dei servizi della mari
na e meteorologici, quelle campione di 
frequenza e orarie e le gamme dilettan
tistiche.
Con ogni probabilità questo nuovo mo
dello EICO sarà importato quanto prima 
anche in Italia. ★

Vista dall'alto del ricevitore ’’Space Ranger” 
Mod. 711 della EICO; da questa illustrazione si 
rileva, la facilità di montaggio dovuta alla razio
nale disposizione delle parti. Con la scatola di 
montaggio viene fornito anche il coperchio, 
realizzato in uno speciale materiale vinilico.
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di Rich

a British Interplanetary Society ha tenuto a Cambridge, nello 
scorso anno, un corso estivo internazionale patrocinato dal 

Governo, sull’argomento della biologia dello spazio. Scienziati 
di molti paesi hanno partecipato a detto corso, fra i quali il 
prof. Drozdowicz dell’università agricola di Varsavia, e due 
scienziati cecoslovacchi, il dott. Libi e il doti. Lieblova, del
l’istituto di microbiologia dell’accademia delle scienze. Sebbene 
il corso si sia occupato principalmente della sopravvivenza 
umana nei voli spaziali, i partecipanti hanno anche preso in 
esame i metodi per scoprire i segnali provenienti da altri mondi. 
La questione dell’esistenza o meno di civiltà su pianeti a noi 
vicini, con cui potremmo stabilire contatti, è una delle più 
interessanti fra quelle che si pone oggi l’umanità.

ondizioni analoghe ■ Quante più nozioni veniamo ad appren-', 
dere riguardo all’universo, tanto più questa eventualità appare 
possibile. Se il nostro Sole non è che una degli innumerevoli 
miliardi di stelle simili fra loro, certamente le condizioni che 
hanno permesso alla vita di svilupparsi sulla Terra devono 
essere presenti anche altrove. È vero che non sappiamo con 
certezza se altre stelle abbiano pianeti, sebbene il comporta
mento di una o due di quelle più vicine faccia ritenere che sia 
così. Se dunque anche altre stelle hanno pianeti, il fatto che 
il nostro Sole ne abbia non meno di tre (Terra, Marte, Venere) 
dove la vita è possibile sta ad indicare che questo è un feno
meno diffuso, forse comune.



Questi due dischi del 
diametro di 27 m, in
stallati nell'Owens 
Walley Observatory 
(California), operano 
insieme come un in
terferometro; questa 
installazione viene 
spesso usata per trac
ciare un grafico rap
presentante la distri
buzione dei disturbi 
radio verificantisi nel
la nostra galassia.

Desmond King-Hele, uno scienziato spa
ziale britannico che lavora al reale sta
bilimento aeronautico di Farnborough, 
nell’Inghilterra Meridionale, ha valutato 
queste possibilità matematicamente ed ha 
ritenuto che vi siano centomila milioni di 
stelle nella nostra galassia, un decimo di 
esse con pianeti; un ventesimo con pia
neti abitabili; un quarantesimo con pia
neti contenenti vita; una su duecento con 
comunità progredite; una su mille (vale 
a dire cento milioni) i cui abitanti desi
derano trasmettere segnali. E ci sono, co
me è noto, milioni di galassie, oltre la 
nostra, nell’universo.

Suggerimenti sulle segnalazioni - Ma 
come possiamo stabilire contatti con loro? 
Il grande matematico Gauss propose di 
piantare alberi nella tundra siberiana in 
forma tale che i Marziani potessero rico
noscerli come artificiali. L’austriaco Karl 
Littrow propose di scavare nel Sahara 
trincee, di forma triangolare, in cui bru
ciare petrolio. Un francese, Charles Cros, 
si mise alla ricerca di fondi per costruire 
un enorme specchio ustorio con cui inci
dere parole sul deserto marziano.
Oggi naturalmente queste idee ci fanno 
sorridere, ma esse dimostrano che la cu
riosità dell’uomo si stava già allora vol
gendo in una nuova direzione. Attualmen
te si riconosce che non esistono comunità 
intelligenti nel sistema solare poiché, se 
esistessero, avremmo stabilito già da tem

po contatti con esse; si pensa quindi che, 
se esistono comunità intelligenti, esse si 
trovano ad una distanza certamente su
periore alle capacità dell’occhio umano. 
Dovremmo perciò usare qualche altro sen
so per metterci in contatto con loro.
Una nuova possibilità (non riconosciuta 
a quell’epoca) si presentò nel 1942, quan
do le installazioni radar britanniche, che 
avvertivano dell’imminenza di attacchi ae
rei nemici, furono disturbate da un nuovo 
genere di interferenze che in principio 
vennero attribuite ai tedeschi, ma che più 
tardi si scoprì che provenivano dal Sole 
stesso. Questo fenomeno provava il fatto, 
già adombrato nel 1873, che i corpi celesti 
trasmettono onde radio, le quali possono 
essere captate dai nostri apparecchi rice
venti, e che in realtà vengono percepite 
come un brusio nel sottofondo ogni Volta 
che apriamo un apparecchio radio.

Nella direzione della Via Lattea - Dopo 
la guerra, usando attrezzature radar ormai 
inutilizzabili per scopi bellici, scienziati 
britannici ed australiani condussero ricer
che in questo campo. Essi scoprirono che, 
puntando i loro apparecchi lungo la ga
lassia a forma di disco di cui la Terra 
fa parte, nella direzione della Via Lattea, 
le trasmissioni risultavano più potenti di 
quando gli stessi apparecchi erano pun
tati verso parti del cielo dove le stelle 
erano in numero minore.
I loro studi culminarono con la costru
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zione del radiotelescopio da 76 m, affidato 
alla direzione di Sir Bernard Lovell presso 
la stazione sperimentale di Jodrell Bank 
vicino a Manchester, nell’Inghilterra nord
occidentale. Questo grande telescopio può 
’’vedere” più lontano nell’universo di qual
siasi altro, sebbene in senso più stretto 
non possa vedere affatto. Infatti, non può 
far altro che raccogliere le onde radio, 
captate innanzitutto come suono, ma ca
paci di essere trasformate in linee o nu
meri sulla carta. Questo telescopio è sta
to usato per seguire tutti i satelliti russi 
e americani e potrebbe, in teoria, racco
gliere trasmissioni inviateci da altre civil
tà nello spazio.
Ma due grandi difficoltà si frappongono, 
e cioè il fatto che i segnali dovrebbero 
essere immensamente forti e che proba
bilmente impiegherebbero un tempo lun
ghissimo per giungere a noi. Le prime tra
smissioni di Marconi hanno ormai raggiun
to varie stelle, ma non sarebbero più per
cepibili di una voce umana nella tempesta. 
Inoltre, sebbene viaggino alla velocità del-

Radiotelescopio dell’Osservatorio Astronomico 
Nazionale di Green Bank (Virginia), in grado di 
identificare fonti radio lontanissime nello spazio.

la luce, esse hanno finora raggiunto solo 
le stelle più vicine a noi.

Due mesi di ascolto - Gli scienziati in
glesi sono scettici riguardo alle attuali 
prospettive di realizzare comunicazioni con 
altre ’’civiltà” nell’universo; tuttavia man
tengono sveglio il loro interesse. Nel 1960, 
l’americano Dr. F. Drake passò due mesi 
ad ascoltare due stelle, Tau Ceti e Epsil- 
lon Eridanu, i cui segnali impieghereb
bero solo undici anni per raggiungerci. 
Se li avessimo ricevuti, egli si era ripro
messo di rispondere con altri segnali.
Due anni fa, gli esperti russi N. Karda- 
shev e G. Sholomitski sostennero che un 
oggetto molto remoto quasi-stellare (qua
sar), CTA-102, stava inviando segnali ad 
un ciclo regolare di cento giorni, lasciando 
pensare che si trattasse di una fonte arti
ficiale. Ma questa asserzione è stata quasi 
immediatamente ritrattata.
Gli astronomi britannici si sono dedicati 
in modo particolare allo studio dei qua
sar. Il prof. Martin Ryle ne ha descritto 
parecchi nel Terzo Catalogo di Cambridge 
di fonti radio; il prof. Fred Houle ha sup
posto che essi siano implosioni, l’opposto 
delle esplosioni, cioè frammenti che ten
dono ad unirsi anziché a separarsi. Tutti, 
compresi i russi comunque, si trovano ora 
d’accordo sul fatto che la loro radioener- 
gia fantasticamente petente (miliardi di 
volte più forte di quella del Sole) non 
può essere che naturale.

Cento milioni di tentativi - A causa del
la debolezza del nostro apparato trasmit
tente, si sta ora dedicando maggiore at
tenzione alla ricezione che alla trasmis
sione.
Come potremmo riconoscere i segnali de
gli altri mondi? Nel 1964 i russi G. Altov 
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e V. Zhuravleva suggerirono che il me
teorite che colpì la Siberia nel 1908 pote
va essere un segnale inviato da un pianeta 
della Stella 61 Cyni in risposta ad un sup
posto messaggio della Terra, ma che in 
realtà era l’eruzione del Krakatoa del 
1883. Altri hanno suggerito che i piatti 
volanti siano veicoli inviati in esplora
zione da super-civiltà. La supposizione ge
nerale, tuttavia, è che noi riceveremo se
gnali per via radio e che essi consiste
ranno in un qualche genere di sequenze 
numeriche.
L’argomento secondo cui dovremmo dedi
care meno tempo alle ricerche spaziali e 
più ai nostri problemi non è necessaria
mente valido. Altre civiltà che cercassero 
di stabilire contatti con noi sarebbero cer
tamente più avanzate e potrebbero aver 
già risolto con successo alcuni dei pro
blemi che ci angustiano. L’aggressività, la 
sovrapopolazione, la distribuzione ineguale 
della ricchezza di cui sono vittime molte 
comunità sulla Terra potrebbero essersi 
verificate anche nello spazio. In questo 
caso, i nostri tentativi di metterci in con
tatto con loro, che già hanno superati 
questi problemi, possono essere l’investi
mento migliore che possiamo fare.

Risposte al quiz
(di pag. 12)

1-F La prima dinamo industriale di uso pra
tico è stata costruita da Zenobe Theo- 
phile Gramme (Belgio), nel 1876.

2-J II registratore a filo è stato inventato 
da Valdemar Poulsen (Danimarca), nel 
1898.

3-B II principio del trasformatore è stato 
scoperto dal Michael Faraday (Inghil
terra), nel 1831.

4-1 L’effetto piezoelettrico dei cristalli è 
stato scoperto da Pierre e Jacques Cu
rie ..(Francia), nel 1880.

5-D II tubo a raggi X è stato inventato da 
Wilhelm Conrad Roentgen (Germania), 
nel 1895.

6-G La bottiglia di Leida, l’antenata del mo
derno condensatore, fu scoperta da Pie- 
ter Van Musschenbroek (Olanda), nel 
1746.

7-A La pila di Volta, la più antica batteria 
nota, fu inventata dal conte Alessandro 
Volta (Italia), nel 1880.

8-H L’antenna Yagi è stata inventata da 
Hidetsu Yagi (Giappone), alla fine del 
1900.

9-C II primo apparecchio televisivo elettro
nico è stato praticamente costruito da 
Boris Lvovitch (Russia), nel 1907.

10-E II radiotelescopio è stato inventato da 
Karl Janski (Stati Uniti), nel 1933.

Come cancellare 
suoni indesiderati1 
sui nastri
C e collegate un potenziometro da 1 Mil 
** ed un interruttore semplice ai ter
minali della testina di cancellazione del 
vostro registratore a nastro, potrete effet
tuare, in modo professionale, cancellazio
ni sfumate di suoni indesiderati. Per i 
collegamenti basta seguire lo schema; il

di cancellazione

valore specificato per il potenziometro è 
tipico per la maggior parte dei registra
tori.
Durante l’uso normale del registratore, 
l’interruttore deve essere chiuso. Alla fine 
del nastro, ascoltate la registrazione fatta 
e prendete nota dei punti in cui compa
iono suoni indesiderati. Riavvolgete quindi 
il nastro fino a che esso si trovi a circa 
30-40 cm prima del punto in cui si è 
rilevato il suono imperfetto e quindi fer
matelo.
Predisponete il registratore per la registra
zione senza far scorrere il nastro, portate 
il livello di registrazione al minimo ed il 
nuovo potenziometro in posizione di mas
sima resistenza. Aprite l’interruttore ed 
avviate il nastro, quindi diminuite lenta
mente la resistenza del potenziometro fino 
a zero. Fermate il nastro solo quando sa
rete sicuri che il punto in cui si trova 
il suono indesiderato ha oltrepassato le 
testine. ★
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Sistema 
di 
controllo 
per modellini d'auto

Consente una vasta gamma di velo
cità, con la massima ripresa ed è do
tato di un efficace freno elettronico.

Q e siete appassionati sia di corse di mo- 
deliini d’auto sia di elettronica e non 

vi soddisfa più il normale sistema di con
trollo manuale, potete costruire il con
trollo elettronico di velocità che descrivia
mo, con il quale potrete ottenere, in qual
siasi momento, un controllo completo del 
vostro modellino, sia che esso viaggi len
tamente, sia che corra alla massima ve
locità.
A differenza del controllo di velocità del 
motore per mezzo di reostato, con il qua
le si sciupa energia e si fa perdere coppia 
motrice al motore, il metodo di controllo 
ad impulsi, adottato per questo apparato, 
ha un alto rendimento e consente una 
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vasta gamma di velocità del motore del 
modellino, con un’ottima coppia motrice 
a qualsiasi velocità; in più, detto circuito 
è dotato di un efficace freno elettronico. 
Questo controllo di velocità contiene, sullo 
stesso circuito stampato, due complessi 
elettronici; di conseguenza un apparato 
può controllare indipendentemente due pi
ste, ciascuna delle quali è dotata di un 
proprio controllo manuale; l’alimentatore 
è comune ai due complessi elettronici.
Il sistema di controllo si collega tra il 
normale alimentatore per le piste e le pi
ste relative: nessuna modifica è necessaria 
nella maggior parte delle installazioni.
Quando non si usa per modellini d’auto,

55



Controllo di velocità

Fig. 1 - Ogni modellino d'auto 
viene controllato dalla parte 
del circuito a tre transistori, 
racchiusa nelle linee tratteg
giate, che deve quindi essere 
doppia; l’alimentatore è co
mune ai due circuiti. In basso 
a sinistra, sempre nella zona 
tratteggiata, è raffigurato l'ali
mentatore normale, fornito 
insieme ai modellini d’auto.

Sono necessari due esemplari dì questo circuito, 
uno per ciascuna automobilina da controllare

Spento

2N2924 u,22uF

2N2924

OO K

Alimentatore 
delle piste

' MATERIALE OCCORRENTE ■

CI = condensatore elettrolitico da 500 piF - 25 VI
C2 = condensatore da 0,1 p.F

C3 = condensatore da 0,22 piF
D1, D2, D3, D4, 05 = diodi 1N2069 (opp. BY 100)
FI = fusibile da 1 A con portafusibile

01,02— transistori 2N2924 (reperibili presso la 
ditta G.B.C.)

03 = transistore 2N2491
R1 = potenziometro lineare da 10 kfì

R2 = potenziometro lineare da 25 kit
R3 = resistere da 270 fi - 0,5 W
R4, R5 = resistor! da 100 kit - 0,5 W
R6 = resistere da 47 kit - 0,5 W
R7 = resistere da 100 il - 0,5 W
R8 = resistere da 51 il - 0,5 W
R9 = resistere da 1 kil - 0,5 W

S1 = interruttore semplice
T1 = trasformatore d'alimentazione: primario

per tensione di rete, secondario da 6,3 V 
- 0,6 A

1 telaio metallico da 12,5x18x5 cm

2 scatolette metalliche da 12,5 x 6 x 6 cm
1 morsettiera a 12 terminali
4 distanziatori da 6 mm

Gommini, manopole, viti, dadi, rondelle, cordone 
di rete, filo per collegamenti, stagno e minuterie 
varie

questo controllo può essere impiegato per 
variare i giri al minuto di qualsiasi mo
torino c.c. che richieda una tensione fino 
a circa 30 V, ma che non assorba più 
di 4 A nelle peggiori condizioni, e cioè 
quando è fermo.

Costruzione - Il controllo di velocità, 
come è visibile nella foto di pag. 55 e 
nella fig. 1, comprende tre sezioni: il com
mutatore elettronico, sul cui telaio è anche 
montato l’alimentatore per le piste, e due 
unità di controllo a distanza della velocità 
(una per ogni pista), collegate al commu
tatore elettronico per mezzo di cavi a tre 
conduttori.
Il commutatore elettronico è montato su 
un circuito stampato rappresentato, in 
grandezza naturale, nella fig. 2, mentre
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nella fig. 3 è illustrata la disposizione del
le parti e nella fig. 4 il circuito stampato

Fig 3 - Disposizione delle parti sul circuito stam
pato; si noti come i componenti sono montati 
su un unico circuito, che controlla due modellini.

a montaggio ultimato. I radiatori di calore 
per i due transistori d’uscita Q3 si co
struiscono secondo le indicazioni della 
^g. 5.
Per montare i transistori Q3 ed i relativi 
radiatori di calore, occorre asportare il 
tratto piatto dei terminali di emettitore e 
di base, in modo che questi terminali pos
sano passare, attraverso il radiatore, nel 
circuito stampato. Una rondella inserita 
tra il radiatore ed il circuito, sulla virola 

di Q3, assicura la necessaria distanza per 

il piedino di posizione del transistore, il 

quale va poi montato, con il radiatore, 

sul circuito stampato.

Si inserisce quindi il circuito in un telaio
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Fig. 4 ■ Uno dei due transistori 03 e relativo 
radiatore di calore non compaiono in questa il
lustrazione: essi infatti sono stati tolti provvi
soriamente dal circuito stampato, perché si po
tesse vedere più chiaramente il sistema di mon
taggio che è stato adottato per il prototipo.

da 12,5x18x5 cm (come si vede nella 
figura di pag. 59) insieme al trasforma
tore Tl, al fusibile FI, all’interruttore SI 
e ad una morsettiera a dodici terminali 
per i collegamenti esterni, indicati nella 
fig. 3. È da notare che devono essere pra
ticati nel telaio dodici fori del diametro di 
circa 6 mm, affinché i terminali della mor
settiera possano sporgere dal telaio, ed es-

Fig. 5 - Particolari costruttivi del radiatore di 
calore, necessario per il montaggio di 03, il 
quale viene realizzato con lamierino di alluminio.

COME FUNZIONA

L’uscita del trasformatore T1 viene raddriz
zata dal raddrizzatore a ponte e filtrata dal 
condensatore C1; il resto del circuito è 
doppio, in quanto occorrono due complessi 
uguali per le due piste. Di seguito esamine
remo naturalmente uno solo dei sistemi di 
controllo.
I transistori Q1 e Q2, con I componenti rela
tivi, formano un multivibratore la cui fre
quenza è determinata dalla posizione dei po
tenziometri R1 e R2; variando la posizione di 
questi potenziometri, il multivibratore oscilla 
da 0 Hz a 400 Hz. L’uscita di Q2 è accop
piata direttamente al transistore di controllo 
Q3, il quale va in conduzione, ed all'interdi
zione in concordanza con Q2.
Il terminale negativo d’uscita dell’alimenta
tore che viene generalmente fornito insieme 
ai modellini per l’alimentazione dei mede
simi, deve essere collegato direttamente ad 
una pista éd il terminale positivo all'altra 
pista attraverso il transistore Q3 in serie; la 
pista del modellino riceve perciò tensióne 
solo quando 03 conduce.
Quando il multivibratore funziona ad una fre
quenza elevata, la pista riceve una serie di 
stretti impulsi di potenza; quando il multlvi- 
bratore funziona ad una frequenza più bassa, 
la pista riceve una serie di impulsi di po
tenza più larghi. L’inerzia dei modellini inte
gra questi impulsi di potenza, in modo che 
gli impulsi stretti corrispondono ad una ridu
zione simulata del gas e gli impulsi larghi 
ad un aumento del gas.
Il diodo D5 protegge Q3 e, nello stesso tem
po, funziona da freno elettronico per il mo
dellino controllato. Nel periodi in cui Q3 è 
all’interdizione, la pista non riceve tensione 
dall’alimentatore; tuttavia il modellino d’auto 
è ancora in movimento ed il suo motorino 
funziona da dinamo, fornendo alla pista una 
tensione indesiderata ed è possibile che que
sta tensione arrivi al valore di rottura di Q3. 
Il diodo D5 si comporta come un cortocir
cuito per questa tensione, eliminando il peri
colo che Q3 si guasti ed agendo come un 
freno elettronico rapido.

Fig. 6 - li controllo di velocità è composto essen
zialmente da due potenziometri (R1 e R2).
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L'ALIMENTAZIONE AD IMPULSI

Il motore c.c. di un modellino d’auto, per 
cominciare a ruotare e trascinare il model
lino, richiede dall’alimentatore una certa cor
rente minima; quando la corrente è a que
sto minimo, il motorino ruota appena ed ha 
una coppia ridottissima; comincia invece a 
trascinare ih modo consistente quando la 
corrente circolante supera il minimo.
in molti controlli di velocità convenzionali, 
per variare la corrente del motore viene usa
to un reostato regolabile manualmente; mi
nore è la resistenza inserita dai reostato e 
più velocemente gira il motore. Sfortunata
mente però alle basse velocità del motore 
la corrente che scorre attraverso il reostato 
ed il motore è vicina al minimo per cui vie
ne ridotta la velocità, là coppia motrice e la 
facilità di controllo. Per questi motivi i mo
dellini controllati con reostato si avviano 
bruscamente; se il reostato viene rilasciato 
per interrompere l’alimentazione della pista, 
il modellino continua a girare a ruota libera 
finché gii attriti non lo fermano.
A differenza del reostato, il controllo ad 
impulsi descritto in questo articolo applica 
alla pista tutta l’energia sotto forma di corti 
impulsi della durata di pochi millisecondi; il 
motore può così avviarsi immediatamente, 
con la massima coppia motrice ma, prima 
che possa superare l’inerzia dei modellino e 
viaggiare ad alta velocità, l’alimentazione vie
ne interrotta per la fine dell’impulso. Ciono
nostante il modellino continua a girare; dopo 
pochi millisecondi, viene poi inviato un altro 
corto Impulso ed il ciclo si ripete.
Applicando un numero sempre maggiore di 
impulsi per mezzo del potenziometro di con
trollo della velocità, la massa del modellino 
integra questi brevi sforzi del motore con 
un continuo scorrere di energia, finché il 
modellino si muove ad una velocità che di
pende dalla larghezza e dalla frequenza degli 
impulsi. Man mano che la larghezza e la fre
quenza degli impulsi aumentano, la potenza 
del motore cresce fino a raggiungere il mas
simo consentito dall’alimentatore della pista.

sere collegati ai rispettivi punti; per di
stanziare il circuito stampato dal telaio, si 
usino distanziatori da 6 mm.
Ogni dispositivo di controllo è composto 
(ved. fig. 6) da due potenziometri (RI e R2) 
montati in una scatoletta delle dimensioni 
di 12,5 x 6 x 6 cm.

Collegamenti tra le sezioni - Le scato
lette di controllo si collegano al telaio 

principale per mezzo di cavi a tre condut

tori, di opportuna lunghezza, colorati di

versamente per una facile identificazione, 

ed i terminali dei conduttori si guarnisco

no di capicorda per il fissaggio alla mor

settiera. Accanto alle manopole dei poten

ziometri devono essere incollate delle

Ecco il sistema di controllo, visto di sotto, com
pleto di circuito stampato e con i collegamenti 
alla morsettiera a 12 terminali già effettuati.

scritte dalle quali risulti la funzione di 

ognuno: cioè Ri dovrà essere contraddi

stinto dalla scritta ’’Minimo” e R2 dalla 

scritta ’’Controllo”.

Collegando le scatolette di controllo al 

telaio principale, si faccia attenzione a 

non commettere errori; in ogni caso si 

tenga presente che il potenziometro RI 

serve per ottenere la velocità minima del 
modellino ed il potenziometro R2 per va

riarne la velocità. ★
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TRASMITTENTE PLURICANALE AD ONDA LUNGA

Una nuova trasmittente radio ad onda 
lunga, che permette comunicazioni 

pluricanali con navi ed anche con sot
tomarini in immersione alla distanza di 
migliaia di miglia, è stata sviluppata da 
una compagnia inglese.
Sfruttando al massimo lo spazio disponi
bile nella banda ad onda lunga, si pre
vede che la nuova apparecchiatura pos
sa far rivivere l’uso di basse frequenze 
per trasmissioni su lunga distanza in 
messaggi in telescrivente.
La trasmittente impiega uno speciale 
amplificatore lineare di potenza con suf
ficiente larghezza di banda, così da pro
durre un singolo segnale-radio capace di 
contenere cinque separati messaggi in 

telescrivente all’alta potenza di produ
zione di 100 kW.
Poiché la trasmittente opera a basse fre
quenze, il segnale che essa genera viag
gia per lunghe distanze intorno alla ter
ra, rendendo l’equipaggiamento partico
larmente utile per le comunicazioni ma
rine, la radionavigazione e per la tra
smissione di frequenze standard che for
niscono un riferimento agli operatori 
radio di tutto il mondo.
Usando le ultime tecniche di disegno e 
costruttive, la compagnia ha prodotto 
una trasmittente più piccola di qualsiasi 
precedente modello di analoga potenza. 
Nell’unità sono usate solo tre valvole, 
mentre nel rimanente equipaggiamento 
sono montati circuiti a stato solido. ★

STABILIZZATORE DI TENSIONE E FILTRO DI RONZIO
Qe vi accingete a costruire un alimen- 

tatore od a modificarne uno già in 
vostro possesso, è logico che desideriate 
ottenere dall’apparecchiatura una buona 
stabilizzazione ed un alto grado di fil
traggio, spesso richiesti dai circuiti a 
stato solido.
Il circuito stabilizzatore di tensione ri
portato nello schema funziona anche da 
efficiente filtro del ronzio e sostituisce

quindi i due circuiti; occupa inoltre uno 
spazio minimo e consente il trasferimen
to della massima corrente al carico. La 
corrente dipenderà solo dal trasforma
tore e dal tipo di raddrizzatore adottati, 
mentre il filtraggio del ronzio è in rela
zione alla resistenza dinamica del diodo 
zener Di, che può essere sia di tipo 
1EZ27T10 da 1 W della International 
Rectifier (IRCI), sia di tipo BZY95/C27 
da 1,5 W della Philips, entrambi repe
ribili presso la ditta G.B.C.
La potenza dissipata nel circuito dal 
transistore (tipo RCA 40250, distribui
to in Italia dalla Silverstar Ltd - Via Dei 
Gracchi 20, Milano) è di soli 2,5 W 
circa; se si monta detto componente sul 
telaio con grasso al silicone e con le ron
delle isolanti fornite insieme al transi
store stesso, si ottiene normalmente una 
dissipazione sufficiente del calore. ★
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CALCOLATORI
AD UTENZA MULTIPLA
I ’utenza simultanea dei calcolatori ri- 

veste ormai negli Stati Uniti un’im
portanza determinante, soprattutto per 
le sue vaste applicazioni nel mondo delle 
piccole aziende. La sua realizzazione ha 
risolto infatti i problemi critici che fino 
a poco tempo fa preoccupavano in ugua
le misura sia i dirigenti d’azienda sia 
l’industria dei calcolatori stessi.
Un modesto uomo d’affari non poteva 
permettersi, a causa del notevole investi
mento necessario, i costi per il perso
nale e l’attrezzatura connessi all’acquisto 
od al noleggio di un cervello elettro
nico. La creazione di un reparto per 
l’elaborazione dei dati richiede infatti 
un cospicuo investimento, che solo una 
grande compagnia, con una richiesta 
continua di elaborazione di dati, può 
praticamente includere nelle sue spese 
generali di gestione.
In secondo luogo, quando un modesto 
uomo d’affari si rivolgeva ad un centro 
di elaborazione di dati per risolvere i 
suoi problemi quotidiani, o per program
mare un più efficiente sistema di fun
zionamento dell’azienda, si trovava gene
ralmente di fronte a lunghi, estenuanti 
ritardi determinati dal semplice fatto che 
altri clienti del centro si erano preno
tati prima di lui. Il periodo d’attesa, 
prima che le sue richieste fossero soddi
sfatte, durava spesso alcuni giorni. In 
molti casi, per un problema che nor
malmente viene risolto in dieci minuti, 
era necessaria al cliente un’attesa di tre 
o quattro giorni.
Ora, con l’utenza multipla simultanea 
dei calcolatori, molti uomini d’affari pos
sono usufruire, senza eccessiva spesa, del 
servizio di un calcolatore, noleggiato 
presso gli speciali centri per l’elabora
zione di dati istituiti dalla GE, in cui 

dozzine di programmi e di problemi ven
gono trattati contemporaneamente da 
uno stesso calcolatore. La maggior parte 
dei clienti ad utenza simultanea non ha 
mai visto il calcolatore al quale si affida, 
ma lo usa ogniqualvolta sia necessario, 
tramite la manipolazione di una semplice 
tastiera da tavolo, simile ad una mac
china da scrivere, collocata direttamente 
nel proprio ufficio. Detta tastiera mette 
il cliente in comunicazione immediata 
con il calcolatore, anche se il cervello 
elettronico si trova a molti chilometri di 
distanza.

SvìIuddo delle utenze multiple simulta
nee - Il progetto dell’utilizzazione mul
tipla simultanea dei calcolatori è stato 
sviluppato originariamente dal laborato
rio inglese di Oxford. Subito dopo, vari 
istituti ed università americane hanno 
cominciato a condurre numerosi esperi
menti di ricerca al fine di sfruttare l’uti
lizzo multiplo simultaneo dei calcolatori 
nel campo del lavoro. La GE, operando 
in collaborazione con il Dartmouth Col
lege di Hannover (New Hampshire), 
dette inizio al proprio programma di 
ricerca nel 1964.
Obiettivo specifico dula compagnia era 
quello di trasferire il principio dell’uti
lizzazione multipla simultanea dal labo
ratorio di ricerca al mondo commerciale, 
facendone una realtà proficua anziché un 
concetto sperimentale. In un lasso di 
tempo relativamente breve, la compa
gnia e l’istituto universitario, mediante 
lo sforzo congiunto di ricerca, realizza
rono il primo sistema pratico ed econo
mico per le utenze multiple simultanee. 
Attualmente sono in funzione in tutti 
gli Stati Uniti oltre ventitré centri di 
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calcolo istituiti dalla GE, i quali realiz
zano un sistema di utilizzazione collet
tiva; una rete nazionale di questo tipo 
è stata da poco istituita anche in Inghil
terra.
La GE, oltre a realizzare una rete mon
diale di centri per utenze multiple, ha 
anche ampliato la propria attività di svi
luppo nel campo dei calcolatori e delle 
relative apparecchiature. Essa ha annun
ciato recentemente la realizzazione di un 
nuovo calcolatore, denominato GE-420, 
con un cervello elettronico di alta per
fezione, capace di servire contempora
neamente trenta diverse linee di comuni
cazione. Secondo i progettisti della GE, 
poiché ciascuna linea può essere collegata 
addirittura con cento tastiere per utenze 
in simultanea a distanza, un numero con
siderevole di clienti può trasmettere al 
GE-420 i propri problemi o programmi 
e ricevere i dati richiesti entro pochi 
minuti.

Come funziona il sistema per utenze 
simultanee I calcolatori, come le per
sone, leggono e scrivono in una deter
minata lingua e questi linguaggi elettro
nici vengono usati quando si trasmetto
no al calcolatore le informazioni per la 
schedatura permanente, la soluzione dei 
problemi e la programmazione; natural
mente anche le informazioni che escono 
stampate dal calcolatore sono scritte 
nella stessa lingua. Il nuovo GE-420, 
per esempio, usa il ’’Basic” (linguaggio 
’’fondamentale”), che è una forma am
pliata del linguaggio del calcolatore ela
borato durante i primi esperimenti GE- 
Dartmouth; esso è costituito da una ter
minologia scelta tra i vocaboli più sem
plici della lingua inglese, e può essere 
appreso da un nuovo utente in circa 
un’ora.
Un altro linguaggio dei calcolatori, basa
to invece sulla matematica, è il ’’Fortran”, 
che può essere impiegato nel sistema 
GE-420 da utenti più esperti, apparte
nenti al campo tecnico/scientifico.
Uno dei primi problemi in materia di 

utenze simultanee, che i tecnici della 
GE hanno dovuto risolvere, è stato quel
lo di proteggere i clienti dalla eventua
lità che un altro utente in concorrenza 
possa accedere alle informazioni riserva
te e schedate nel cervello elettronico del 
calcolatore. Come soluzione si è stabilito 
di usare una serie esclusiva di parole 
d’ordine elettroniche segrete (che il cal
colatore riconosce immediatamente), as
segnate a ciascun utente del sistema si
multaneo. Tale sistema è peraltro molto 
semplice: l’utente siede alla tastiera, 
compone su di essa le istruzioni ed i 
dati di alimentazione (ossia le informa
zioni da trasmettere al calcolatore) pro
prio come se stesse usando una macchina 
da scrivere.
Il sistema ad utenze multiple rappre
senta ormai il metodo più economico; 
infatti con il sistema GE si può otte
nere in meno di due ore una risposta 
che il centro convenzionale di calcolo 
della compagnia dello stesso utente im
piegherebbe tre giorni a fornire.

La rivoluzione del sistema ad utenze 
multiple simultanee ■ L’entusiastica rea
zione dei modesti uomini d’affari ameri
cani, che formano il grosso del mondo 
aziendale degli Stati Uniti, è un chiaro 
indizio che questa nuova scienza dei cal
colatori produrrà un profondo mutamen
to negli attuali sistemi di direzione azien
dale.
Tale mutamento avrà una portata inter
nazionale, poiché gli esperti aziendali 
considerano l’utilizzazione multipla si
multanea dei calcolatori come la natu
rale soluzione ai problemi dell’elabora
zione dei dati per le piccole aziende in 
tutti i paesi.
Inoltre, poiché il sistema è nato in un 
laboratorio universitario, le autorità sco
lastiche affermano che esistono buoni 
motivi per prevedere che le tastiere per 
il sistema ad utenze multiple si diffon
deranno, entro qualche anno, nelle no
stre scuole ed università come oggi la 
lavagna ed il gesso.
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11 sistema telegrafico a radiodiffusione qui 
1 illustrato è stato sviluppato recentemen
te dalla ditta inglese The Exchange Tele- 
graph Co. Ltd. Esso comprende un piccolo 
trasmettitore il quale invia messaggi, a ve
locità che possono, giungere a venti carat
teri al secondo, aH’indirizzo di ricevitori 
situati a breve distanza od in punti re
moti, i quali provvedono a stampare detti 
messaggi su nastro di carta da 9,5 mm. 
Questo sistema può essere impiegato quale 
rete a messaggi multipli in un unico edi
ficio, oppure essere usato per le comuni
cazioni tra due uffici, o stabilimenti, si
tuati in parti diverse del paese.
Il sistema, denominato ’’Descom 200”, è 
formato essenzialmente dal trasmettitore, 
che genera un treno di impulsi variabile 
(+15 V), e dal ricevitore, sincronizzato au
tomaticamente col trasmettitore, e che con
trolla il numero degli impulsi trasmessi 
con la ruota della stampatrice, la quale si 
muove in ragione di una posizione per 
ogni impulso trasmesso. Il treno di im
pulsi si arresta non appena raggiunto il 
carattere richiesto, quindi ha inizio nel ri
cevitore una sequenza consistente nella 
stampa e nell’alimentazione della carta.
Il sistema può essere usato sulla linea pri

vata dell’utente oppure sulle varie linee 
telegrafiche; a seconda delle distanze, pos
sono essere collegati sino a cento ricevi
tori. A detto sistema possono essere ag
giunti ricevitori supplementari grazie ad 
un piccolo amplificatore di segnali. La sin
cronizzazione automatica assicura che tut
te le stampatrici funzionino allo stesso 
tempo; può essere fornito un piccolo pan
nello di interruttori, grazie al quale è pos
sibile scegliere una particolare stampatrice 
od un gruppo di esse.
Il trasmettitore funziona mediante una ta
stiera, sulla quale i caratteri sono disposti 
in maniera analoga a quella delle comuni 
macchine da scrivere. Gli unici altri co
mandi sono commutatori rotanti per la for
nitura di elettricità e della linea. Può es
sere fornito uno speciale accessorio per il 
trasmettitore quando la stampatrice si tro
va alla fine di un collegamento radiotele
fonico.
Il ricevitore stampa ad alta velocità senza 
vibrazioni; il rotolo di carta, situato in una 
rientranza della cassa, può servire per cir
ca 25.000 parole senza dover essere cam
biato. 11 circuito elettronico è interamente 
a stato solido ed il suo unico comando 
è un interruttore. ★
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Una macchina per scrivere in BRAILLE
I a IBM ha annunciata di recente la produzione di una nuova macchina elettrica 

per scrivere in braille, l’alfabeto internazionale dei ciechi. È una tappa di im
portanza fondamentale nella storia di questo linguaggio, che segue di centoquaran- 
t’anni il giorno in cui il cieco francese Luigi Braille ideò l’alfabeto omonimo, 
offrendo ai ciechi un potente mezzo di comunicazione col mondo esterno.
D’ora in avanti scrivere un messaggio in braille sarà altrettanto facile che dattilo- 
scrivere una lettera: la tastiera della nuova macchina, illustrata nella foto, è infatti 
quasi identica a quella di una comune macchina per scrivere, ma comanda barre 
di scrittura capaci di imprimere sulla carta i puntini convenzionali corrispondenti 
ad una certa lettera dell’alfabeto. Facendo ruotare leggermente il rullo della mac
china, il cieco potrà quindi controllare col tatto l’esattezza della battitura e cancel
lare gli eventuali errori per mezzo di un apposito tasto.
L’alfabeto braille, come è noto, è costituito da sessantatré simboli, derivanti da sei 
puntini in rilievo, variamente disposti in un rettangolo convenzionale; detti pun
tini si ottengono su un foglio di carta robusta incidendoli mediante un punteruolo 
attraverso le aperture di un’apposita tavoletta metallica sovrapposta. La lettura 
avviene scorrendo coi polpastrelli le combinazioni dei puntini, mentre le corre
zioni possono essere apportate passando l’unghia, od una qualunque superficie 
levigata, sul tratto sbagliato.
Esistono attualmente anche mezzi meccanici per ottenere i caratteri braille, ad 
esempio per mezzo di speciali apparecchiature fornite di sei tasti. Sia il metodo 
manuale sia quello meccanico hanno tuttavia il difetto di essere estremamente lenti 
e noiosi da usare; di qui la riluttanza ad imparare il corretto uso del braille an
che da parte di molti ciechi.
La nuova macchina, che costerà poco più di una normale macchina da scrivere elet
trica, è stata realizzata in collaborazione con alcuni istituti americani specializzati 
nell’aiuto ai ciechi. Essa può battere messaggi nei due gradi di braille, il primo 
dei quali rappresenta lettere, numeri o simboli secondo il sistema descritto, mentre 
il secondo, assai più diffuso, usa contrazioni anziché singole lettere ed equivale 
alla stenografia. Sia le lettere sia le contrazioni sono rappresentate sulla tastiera 
della macchina, già disponibile in cinque configurazioni linguistiche.
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ANCHE VOI POTETE DIVENTARE ONO DI LORO
con / corsi per corrispondenza della Scuola Radio Elettra
Studiando a casa vostra, nei momenti liberi, senza interrompere le vostre occupazioni attuali, la 
Scuola Radio Elettra, la più importante Organizzazione Europea di Studi per Corrispondenza, vi apre 
la strada verso le più belle e meglio pagate professioni del mondo.

E ancora molte altre.
Se siete ambiziosi, se volete fare carriera o se il vostro lavoro di oggi non vi soddisfa, compilate e 
imbucate (senza affrancarla) la cartolina riprodotta qui sotto. Riceverete, senza alcun impegno da 
parte vostra, uno stupendo opuscolo a colori che vi spiegherà tutto sui nostri corsi.
E ATTENZIONE, CON LA SCUOLA RADIO ELETTRA:
- non firmerete nessun contratto;
- potrete pagare solo dopo il ricevimento delle lezioni;
- a fine corso riceverete un attestato comprovante gli studi compiuti.
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AMPLIFICAIDHE STEREO 8 8
L'amplificatore stereofonico per alta fedeltà riproduce un segnale 
stereo proveniente da un giradischi, da un registratore o da un radio
ricevitore, dando all'ascoltatore le stesse sensazioni di profondità, 
direzione ed estensione del suono che si hanno assistendo diretta- 
mente ad una trasmissione.

CARATTERISTICHE
Ingressi: 4 ingressi stereo, ingresso fono compensato. - Sensibilità: 300 mV su tutti 
gli ingressi stereo. - Potenza d'uscita; nominale 8 +8 W, massima 10 + 10 W. - 
Distorsione: inferiore allì%. - Risposta: da 30 Hz a 20.000 Hz con ± 1 dB. - Controlli: 
doppi di tono, indipendenti. - Impedenza d’uscita: da 4 Q a 16 il - Filtri: del fruscio 
e del rumore di fondo. - Tubi: 6 più un raddrizzatore al silicio. Pannello: in poli
stirolo. - Scatola: in ferro verniciato satinato. - Alimentazione: universale. - Dimen
sioni: 350x 180x 130 mm.
A richiesta possono essere forniti riproduttori acustici ed equipaggi fonografici adatti 
per tutte le esigenze.

5 pacchi di materiale contenenti 5 le 
zioni per il montaggio e l'uso.
OGNI PACCO COSTA L. 10.000, i.g.e. 
compresa, più spese postali.
TUTTO IN UNICO PACCO L. 46.000. 
i.g.e. compresa, più spese postali.
GIÀ MONTATO IN UNICO PACCO li
re 60.000, i.g.e. compresa, più spese 
postali.
(Le spedizioni avvengono per posta in 
contrassegno).

Scuola Radio Elettra
10126 Torino Via Stellone 5/33
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	Piattaforma di pesatura elettronica

	★




	QUOTO È IL MIGLIOR BIGLIEnD DA VISITA

	il CORSO REGOLO CALCOLATORE

	UNA NUOVA GENERAZIONE DI CICLOTRONI COMPATTI

	Risposte al quiz


	Come cancellare suoni indesiderati1 sui nastri

	Consente una vasta gamma di velocità, con la massima ripresa ed è dotato di un efficace freno elettronico.


	TRASMITTENTE PLURICANALE AD ONDA LUNGA

	STABILIZZATORE DI TENSIONE E FILTRO DI RONZIO

	CALCOLATORI

	AD UTENZA MULTIPLA

	Scuola Radio Elettra



	AMPLIFICAIDHE STEREO 8 8



